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La seduta comincia alle 16 .

CAVERI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(E approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

GONELLA GIUSEPPE ed altri : « Modifiche
alle norme relative alla concessione della me-
daglia di benemerenza per i volontari dell a
seconda guerra mondiale » (2114) ;

AMADEO ALDO e BOLLA : « Riduzione di ta-
riffe ferroviarie a favore di marittimi di na-
zionalità italiana » (2115) ;

MAllONI ed altri : « Vendita a trattativa
privata al comune di Firenze del compless o

immobiliare " Fortezza da Basso ", da de-
stinarsi a sede dell'Ente mostra internazio-
nale dell'artigianato » (2116) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; del -
le altre, che importano onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissioni di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n. 87, il presidente della Corte costituzionale ,
con lettere del 4 aprile 1960, ha trasmesso
copia delle sentenze depositate nella stessa
data in cancelleria, con le quali la Corte ha
dichiarato l ' illegittimità costituzionale :

dei decreti del Presidente della Repub-
blica 19 novembre 1952, n . 2308, e 27 dicem-
bre 1952, n. 3480 (espropriazione in favore
della sezione speciale per la riforma fondiaria



ritti Parlamentari

	

- 13486 —

	

Camera dei Deputati

1II LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1960

presso l'Ente per lo sviluppo della irrigazion e
e la trasformazione agraria in Puglia e Lu-
cania) (sentenza 30 marzo 1960, n . 17) ;

della disposizione contenuta nella prima
parte del comma primo dell'articolo 1 della
legge approvata per la seconda volta dal con-
siglio provinciale di Bolzano nella seduta de l
13 novembre 1959 « Norme per 'l'attuazion e
delle competenze provinciali in materia di
case popolari » in base alla quale sono sotto -
posti all'approvazione della giunta provin-
ciale il bilancio preventivo ed il conto con-
suntivo dell'istituto autonomo per le case po-
polari, nonché degli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7
della stessa legge (sentenza 31 marzo 1960 ,
n. 19) .

Per un lutto del deputato Vincenzo Russo .

PRESIDENTE . Informo la Camera ch e
l'onorevole Vincenzo Russo ha perduto i l
padre . Al collega, così duramente provato, la
Presidenza ha già fatto pervenire le espres-
sioni del più vivo cordoglio, che ora rinnova
a nome dell'Assemblea . (Segni di general e
consentimento) .

Commemorazione dell'ex deputato
Adriano Olivetti .

FERRAROTTI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FERRAROTTI . Signor Presidente, ono-

revoli colleghi, tocca a me, deputato de l
movimento Comunità, il privilegio penoso
di ricordare qui fra noi Adriano Olivetti ,
tragicamente scomparso il 27 febbraio scorso .

un compito penoso e nello stesso temp o
difficile, poiché ciò che maggiormente colpi-
sce nella figura e nell'opera di Adriano Oli-
vetti è la vastità degli interessi e insieme la
fondamentale unità e coerenza. Siamo d i
fronte ad una personalità forte e complessa ,
nella quale esperienza pratica e spirito inno-
vatore, rigore scientifico ed esigenza estetica ,
genialità imprenditoriale e profondo radi-
cato senso di missione sociale convergevano ,
si fondevano, di là da ogni apparente contrad-
dizione, in un tutto unitario, diventando co-
stume di vita .

Adriano Olivetti nacque ad Ivrea (Pie -
monte) 1'11 aprile 1901 . Laureatosi in chi -
mica industriale presso il Politecnico di To-
rino nel 1924, il 10 settembre dello stesso
anno entrò a far parte della società Olivetti .
Soggiornò nel 1925 negli Stati Uniti, per
condurvi un'accurata inchiesta intorno a i
metodi produttivi e alla struttura organiz -

zativa delle grandi fabbriche americane . Ri-
sultato del viaggio fu una radicale trasforma-
zione organizzativa dello stabilimento, attra-
verso la razionalizzazione dei cicli produttivi
e dei servizi e la costituzione di un corpo
di quadri giovani, dotati di preparazione
scientifica a livello universitario. Nel 1929,
grazie a quest'opera di rinnovamento piut-
tosto insolita nell'economia italiana, la pro-
duttività dello stabilimento salì notevol-
mente, e fu pertanto in condizioni abba-
stanza favorevoli che la Olivetti si trovò a d
affrontare la grave crisi del 1930 .

Nominato direttore generale della società
nel 1933, Adriano Olivetti proseguì con gran-
de energia l'opera di rinnovamento tecnico -
organizzativo, coinvolgendo per altro in essa ,
oltre agli impianti di produzione, anche la
comunità circostante, nell'intento di rag-
giungere quell'equilibrio armonico fra citt à
e campagna, fra industria e comunità, ch e
resterà poi alla base, come principio ispi-
ratore delle sue meditazioni e dei suoi espe-
rimenti sociali . Si può infatti affermare ch e
per Adriano Olivetti, presidente della società
dal 1938, l'attività imprenditoriale non si è
mai posta come fine a se stessa, né mai
ha potuto spiegarsi negli angusti limiti del -
l'ipotesi edonistica degli economisti classici ;
anzi a questo proposito vorrei sottolineare
un paradosso apparente, vale a dire che
proprio la consegna di non licenziare ma i
nessuno dalla fabbrica di Ivrea fece sì che
la fabbrica stessa diventasse non soltanto un
modello di socialità, ma costringesse l'im-
prenditore a ricercare nuovi sbocchi, a com-
primere i costi, ad aumentare il volum e
della produzione e pertanto a ricercare il
profitto attraverso il volume generale della
produzione e non sull'unità media prodotta .

Ritengo' per questo che sia necessari o
rendere giustizia all'opera di Adriano Oli-
vetti e all'intento profondo che l'ha mossa .
Occorre chiarire, in primo luogo, che Oli-
vetti non fu soltanto un buon padrone ch e
voleva bene ai suoi operai . A ben guardare ,
trattandosi di un uomo della sua modernità ,
questo sarebbe un giudizio offensivo. La sua
opera si colloca tutta al di là delle miserabil i
prospettive del paternalismo padronale cor-
rente, tipico di economie chiuse e arcaiche ,
e delle discriminazioni avvilenti, che pur vi-
gono ancora in molte aziende italiane .

Ad Olivetti, più che comandare, premeva
comprendere . Uno dei punti fondamentali
del suo pensiero fu appunto dato dal ten-
tativo di umanizzare il potere economico e
politico, sciogliendo il dilemma di fondo , del
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nostro tempo, che ci divide fra il bisogno
della libertà individuale e le esigenze dell a
giustizia collettiva. I lavoratori non erano
per lui dei sudditi, sui quali far gravare la
tutela del capitalista, per quanto illuminato .
La classe operaia, nel pensiero di Olivetti ,
non può venire socialmente, economicament e
e politicamente emancipata se non attra-
verso la consapevole ed autonoma iniziativa
della classe operaia stessa . Nel discorso agl i
operai di Ivrea del natale del 1955, questa
convinzione trova accenti di particolare elo-
quenza: « Noi crediamo — afferma Oli-
vetti -- che, sul piano sociale e politico ,
spetti a voi un compito insostituibile e d i
fondamentale importanza . Le classi lavora-
trici, più che ogni altro ceto sociale, sono le
rappresentanti autentiche di un insopprimi-
bile valore: la giustizia; ed incarnano quest o
sentimento con slancio talora drammatico e
sempre generoso » .

E prima ancora aveva confessato : « Nelle
esperienze tecniche dei primi tempi, ,quando
studiavo i problemi di organizzazione scien-
tifica e di cronometraggio, sapevo che l'uomo
e la macchina erano due domini ostili l'uno
all'altro, che occorreva conciliare . Conoscevo
la monotonia terribile e il peso dei gesti
ripetuti all'infinito davanti ad un trapano o
ad una pressa, e sapevo che era necessario
togliere l'uomo da questa degradante schia-
vitù. Ma il cammino era tremendamente lun-
go e difficile . Mi dovetti accontentare in
principio- di avere il maximum delle ener-
gie umane, a perfezionare gli strumenti d i
assistenza, le condizioni di lavoro. Ma mi
resi a poco a poco ben conto che tutto que-
sto non bastava . Bisognava dare consapevo-
lezza di fini al lavoro . E l'ottenerlo non era
più compito di un « padrone illuminato », ma
della società » .

Il giudizio corrente, che vede in Olivetti
un « buon padrone », oppure, nei casi mi-
gliori, uno dei rari rappresentanti italiani
dell'« imprenditore innovatore e dinamico »
teorizzato da Schumpeter, va dunque esat-
tamente rovesciato . Olivetti era innanzitutto
un operatore sociale, ossia un uomo politico
nel senso pieno, che sul terreno dell'orga-
nizzazione industriale aveva trovato il primo
campo su cui esperimentare un pensiero
complesso, ma coerente in ogni sua parte ,
tale da, abbracciare organicamente il piano
della comunità territoriale, con i suoi pro-
blemi urbanistici ed amministrativi, il pro-
blema delle funzioni fondamentali di una
convivenza democratica, coordinata al cen-
tro ed articolata alla base, e infine il proble -

ma della ristrutturazione dello Stato, ere-
ditato dalla tradizione liberale, affetto orma i
da crisi cronica di fronte alle nuove, cre-
scenti esigenze della società moderna .

Nulla di mitico, tuttavia, in tale pensiero ;
nulla di ideologicamente assunto invece ch e
induttivamente accertato. Qui l'ingegnere dà
la mano all'operatore sociale, al riformatore
socialista . Lo stesso problema del regiona-
lismo, che ha tanta parte nella costruzione
comunitaria, non viene esasperato fino a
fare della regione una specie di universale
toccasana. Olivetti riesce quasi sempre ad
operare una felice sintesi creativa di slanci o
ideale e di freddo calcolo tecnico .

« I nostri piani più razionali – scriveva
nel 1956 – devono rispettare l'urgenza emo-
tiva delle finalità, dei desideri, dei bisogn i
umani; il meccanismo più perfetto resta im-
moto finché i suoi organi non vengano azio-
nati da questi mezzi . Appunto perché il re-
gionalismo ha veramente le sue basi in spon-
tanee motivazioni umane, possiamo aspet-
tare con fiducia i suoi estremi progressi . . .
L'attivazione della vita comunale e provin-
ciale è, come suoi dirsi, nell'aria, annuncia-
trice di una feconda libera rivoluzione » .

Adriano Olivetti non era, dunque, solo
un buon padrone e un capitalista illuminato ,
e neppure era soltanto un uomo di cultura ,
nel quale sì incontravano l'ingegnere e l'uma-
nista. Era un uomo di cultura che riteneva
indispensabile e moralmente necessario met-
tere a prova, sul banco della pratica quoti-
diana, le sue idee . Era un uomo di cultura
che non poteva limitarsi a scrivere libri o
a tenere discorsi . In questo senso era forse
un utopista: ma nel senso classico, ossi a
era un riformatore. L'elemento utopistico
era in lui autentica anticipazione ideale ;
valeva come lievito dinamico, come punt o
di riferimento nell'azione politica ed eco-
nomica quotidiana, quella stessa azione ch e
all'osservatore distratto poteva apparire co-
me stravagante o incoerente; diventava mo-
tivo di insoddisfazione e di rifiuto moral e
dello status quo .

In altre parole, la figura di Olivetti era
quella di un autentico riformatore, per tem-
peramento e per intima convinzione, intel-
lettuale e morale. Ma occorre aggiungere su-
bito: di un riformatore che non si acconten-
tava di riformare per riformare . Egli non
aveva aspettato la crisi dei paesi oriental i
per chiedere garanzie istituzionali di libert à
in uno Stato socialista. Ciò aveva precisato
in un libro scritto nel 1943 e pubblicat o
nel 1944 in Svizzera . Aveva capito che non
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basta volere e lottare per riforme, che è
anche, e soprattutto, necessario conoscere e
applicare correttamente la tecnica delle ri-
forme. Olivetti aveva cioè dimostrato com e
le riforme sociali siano di per sé insufficienti ,
nel senso che non basta predicarle e attuarl e
purchessia. La loro validità va garantita an-
che dal punto di vista organizzativo . Ciò
che allo storicista assoluto, non importa s e
hegeliano o marxista, appare come element o
utopistico, in quanto è la storia che si inca-
richerebbe di risolvere automaticamente i
problemi del futuro assetto sociale, è al con-
trario in Olivetti una precisa consapevolezza
che, con i suoi libri L'ordine politico delle
comunità, Società Stato comunità, città del-
l'uomo, lo colloca nel solco della più matura
e attuale tradizione socialista ; di un socia-
lismo tecnicamente consapevole e idealment e
inflessibile ad un tempo .

Zn questa prospettiva, molti dei temi ch e
Olivetti agitò per primo e per primo animò
in ristretti gruppi di punta e in piccoli labo-
ratori sociali sono entrati nella coscienza con -
temporanea e costituiscono dei temi di la-
voro essenziali per una classe dirigente ch e
voglia riuscire nemica degli immobilismi . La
lotta per un socialismo istituzionale e per
le autonomie locali fondate sugli istituti d i
comunità concrete, l'aspirazione federalistic a
e sovranazionale, il progresso economico-so-
ciale delle aree depresse sono divenuti obiet-
tivi comuni di gruppi politici e culturali i
più diversi nel panorama europeo . Più lento
e contrastato, soprattutto nell'angusta di-
mensione nazionale, è il cammino verso un a
democrazia sociale, garante di riforme no n
solamente produttivistiche, ma di un mi-
glioramento integrale delle condizioni umane
di vita sui campi, nelle fabbriche, nelle am-
ministrazioni. Ancor più difficile è l'attua-
zione di quelle prime caratteristiche fonda -
mentali di questa nuova democrazia, che si
chiamano pianificazione democratica o fles-
sibile, nel senso che non viene imposta dal -
l'alto, ma si sviluppa sulla base di regolari
« giudizi della comunità » e con la parteci-
pazione delle popolazioni locali, che da bene-
ficiarie passive ne diventano pertanto le pro-
tagoniste; servizio sociale, inteso non come
elargizione caritativa, bensì come diritto ac-
quisito; autonomia, a tutti i livelli della vit a
associativa, dal campo della cultura a quell i
sindacale, dell'amministrazione, della sfera re-
ligiosa rispetto a quella politica .

È questa impostazione globale, non cer-
tamente la piccola volubile ambizione del
dilettante, che spiega la varietà degli inte-

ressi di Adriano Olivetti – una varietà cos ì
ricca e insieme una convergenza così real e
da farne una figura, più che rara, unica ,
un animatore d'eccezione: che fin dal 1937
elaborava il « piano regolatore della Vall e
d'Aosta »; che più tardi, nel 1948, fondava
il movimento Comunità, partendo da una
analisi singolarmente penetrante della crisi
della rappresentanza politica e degli istitut i
parlamentari europei, che nell'immediato do-
poguerra costituiva le edizioni di Comunità
e che per anni dava il meglio della sua ener-
gia, come presidente, all' Istituto nazionale
di urbanistica .

Mi permetto di insistere, onorevoli col -
leghi, sul carattere globale dell'impostazion e
olivettiana perché vedo in essa il segno dell a
originalità e la ragione dell'importanza du-
ratura del suo contributo . Altri indubbia -
mente possono aver proposto soluzioni più
geniali o detto cose più audaci in questo o
in quel settore, a proposito di questo o di
quel problema, ma ciò che ha distinto Oli-
vetti, ciò che ne ha fatto un uomo vera -
mente moderno, un uomo moderno con un
cuore antico, era che in lui tutto – dalla
politica all'urbanistica, dal servizio social e
all'economia, dalla organizzazione industrial e
a quella della cultura, dai problemi del la-
voro a quelli del tempo libero e della inte-
grazione sociale, dal senso della comunità e
della « piccola patria » a' quello della più
vasta comunità nazionale ed umana – tutto
era sempre coordinato e compresente, ogn i
cosa si integrava nelle altre, aiutava e ve-
niva dalle altre aiutata, agiva di concerto
con le altre e ne veniva intanto precisata e
irrobustita, sì che l'effetto cumulativo an-
dava ben al di là della pura e semplic e
somma dei singoli interventi e delle inizia-
tive isolate .

Adriano Olivetti non si è limitato a ri-
cercare la verifica di questa impostazione
nel suo Canavese, dove l'impresa poteva
presentarsi più facile . Egli l'ha ricercata an-
che nel Mezzogiorno, in quello che sempre
gli si era apparso come il decisivo banc o
di prova della democrazia italiana .

Questa impostazione, che concepisce l'in-
dustrializzazione come un processo globale ,
tale da poter essere autonomamente generat o
in sede locale solo dal concorrere simultane o
delle sue variabili essenziali, e che si pon e
pertanto al di là della tradizionale, indiffe-
renziata e quasi necessariamente clientelistica
politica delle opere pubbliche non organica-
mente collegate ad un piano di svilupp o
integrato, è stata realizzata nel Canavese in
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questi ultimi anni sotto gli aupici dell' Isti-
tuto per il rinnovamento urbano e rural e
del Canavese, e ha già cominciato a dare
frutti positivi, specialmente con riguardo alla
piena occupazione sul piano locale .

Per il Mezzogiorno, Adriano Olivetti ave -
va elaborato e proposto un piano organic o
per lo sviluppo industriale, piano che, oltr e
agli aspetti propriamente economici e finan-
ziari, tipici di qualsiasi investimento pro-
duttivo, prendeva simultaneamente e coordi-
natamente in considerazione un triplice ordi-
ne di esigenze : 1) l'esigenza democratica, pe r
cui il piano veniva fatto proprio, attravers o
la partecipazione popolare diretta, dai cit-
tadini della zona interessata ; 2) l'esigenza
tecnica, ossia la ricerca scientifica come stru-
mento di lavoro, allo scopo di sottrarre le
decisioni rilevanti alle contraddittorie pres-
sioni degli interessi sezionali e alle opera-
zioni di sottogoverno; 3) l'esigenza culturale ,
infine, come funzione complementare di gran-
de rilievo, mediante l'istituzione di scuole d i
organizzazione e di direzione aziendale, scuol e
professionali di primo e secondo grado, scuol e
d'arte applicata e di disegno industriale, isti-
tuti di psicologia vocazionale, scuole di pia-
nificazione per amministratori locali .

Tentativi siffatti si è voluto talvolta spac-
ciarli come non realistici, come utopistici .
In realtà, a me sembra che essi arrivin o
fino al cuore di uno dei problemi fonda -
mentali del nostro tempo, il problema della
partecipazione popolare alla vita dello Stato
e della socializzazione del potere .

La pianificazione comunitaria è impor-
tante per la soluzione di questo problem a
perché è un tipo di pianificazione commisu-
rata ai bisogni sperimentalmente veri delle
persone, interrogate e attivamente coinvolte
nell'opera di riforma dall'interno nel luog o
stesso dove la riforma si compie e dove
esse vivono, ossia in quella che Olivetti chia-
mava la « comunità naturale » .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
nostro giudizio su queste idee e su quest i
tentativi può ben essere diverso . Ciò che mi
sembra sia doveroso qui ricordare e ricono-
scere è l'eccezionale generosità di quest'uomo
che ad essi, con fedeltà e coerenza estreme ,
ha dedicato la sua vita, per una sempre
maggiore qualificazione e funzionalità dell e
istituzioni democratiche, per una convivenz a
civile, come egli usava dire, « a misur a
d'uomo » .

SULOTTO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SULOTTO. Il gruppo comunista si associa
alle espressioni di cordoglio per l'immatura
morte dell'ingegnere Adriano Olivetti, che se-
gna la scomparsa di una delle più singolar i
figure del mondo industriale italiano .

Egli ereditò dal padre, fondatore della
azienda, quello spirito pionieristico che fu
proprio dei vecchi capitani di industria, pri-
ma che il « capitanato » degenerasse in « ca-
valierato » . Tra i primi diede l'avvio, nel
proprio stabilimento, ad una radicale trasfor-
mazione strutturale organizzativa e ad una
politica di creazione di quadri tecnici ad
alta specializzazione settoriale ed aziendali-
stica, facendo della « Olivetti » una delle più
moderne fabbriche di macchine da ufficio e
di altre produzioni specializzate non solo di
Italia, ma di tutto il mondo .

Di grande rilievo è stata la sua personalità
come urbanista, e non a caso fu presidente
dell'Istituto nazionale di urbanistica, dove
lasciò un'impronta della sua capacità e com-
petenza anche in questo settore . anche nota
la sua attività in campo sociale, culminat a
soprattutto con la creazione del movimento
Comunità .

Elemento centrale di questo suo orienta -
mento è stata la necessità di creare nuovi le-
gami tra il complesso industriale e l'ambient e
sociale in cui esso opera . Di qui una serie di
iniziative di carattere sociale – ricreative ,
culturali, assistenziali – di tipo paternalistico ,
arrivando sino alla creazione di un sindacato
di tipo padronale . Impostazione che noi ab-
biamo sempre combattuto proprio per i li -
miti e le contraddizioni che essa conteneva .
Infatti, nella realtà, pur sottolineando alcun e
esperienze di rilievo, come un tipo partico-
lare di rapporti con gli organismi di fabbric a
ed il sindacato, come la créazione di élites di
quadri tecnici e culturali, l'azione del movi-
mento Comunità è sempre stata rivolta a l
consolidamento del monopolio privato ed al -
l'assoggettamento dell'economia della vallat a
canavesana agli interessi del monopolio . In
campo sindacale la sua impostazione ha por-
tato ad un ulteriore approfondimento dell a
divisione sindacale . Non a caso, infatti, di
fronte ad un notevole sviluppo dell ' azienda ,
della potenza finanziaria del complesso « Oli-
vetti », coesiste in molte parti della vallata
una situazione di marcata depressione, di
basso livello di vita e di sviluppo economico .
Qui stanno i motivi della crisi di questi ultim i
tempi del movimento Comunità .

F' però doveroso affermare che, nello squal-
lido paesaggio politico-culturale della bor-
ghesia italiana, il gruppo dei dirigenti tecnici
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e di esponenti culturali che si è formato in -
torno alla singolare figura di Adriano Olivett i
ha espresso una funzione che, pur nella su a
contraddittorietà e nei suoi limiti, contiene
alcuni aspetti positivi . Ed è proprio con l a
coscienza di coloro i quali hanno combattut o
a viso aperto contro i limiti e le contraddi-
zioni dell'impostazione teorico-pratica dell'in-
gegnere Adriano Olivetti che esprimiamo i l
nostro cordoglio per questo italiano che, oltr e
che essere stato un dirigente industriale d i
rilievo, fu indubbiamente un appassionato e
fervente uomo di cultura .

MACRELLI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MACRELL1 . Non solo a titolo personale e

a nome dei miei amici del partito repubbli-
cano, ma anche, soprattutto, quale presidente
del gruppo misto, al quale egli apparteneva ,
desidero associarmi alle elevate parole che
sono state pronunciate per ricordare Adriano
Olivetti, l ' industriale che veramente umanizz ò
i rapporti fra capitale e lavoro .

Chiedo all'illustre 'signor Presidente, d i
voler rivolgere alla famiglia ed alla città d i
Ivrea l 'espressione del cordoglio più vivo dell a
Camera .

CODACCI PISANELLI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CODACCI PISANELLI . La democrazia cri-

stiana si associa alle espressioni di cordoglio
per la scomparsa dell'onorevole Olivetti .

Mi sia consentito un ricordo personale re-
lativamente all 'amrnirazione che ho sentito tri-
butare alla sua organizzazione industriale ,
nelle varie parti del mondo .

Una volta nella lontana Hong Kong mi fu
detto che, tra i molti prodotti esportati da l
nostro paese un posto di primissimo piano ,
sia per ampiezza di diffusione sia per unani-
mità di apprezzamento, era tenuto proprio
dalle macchine per uso di ufficio Olivetti . Ed
altro apprezzamento ebbi modo di constatar e
quando parlamentari stranieri, venendo in
Italia, chiesero di visitare l ' organizzazione ch e
sapevano esistere ad Ivrea e nell ' Italia meri-
dionale, come dimostrazione dello zelo che
l'Italia del secondo Risorgimento mostrava
nell ' industrializzazione anche del mezzogiorno
d'Italia .

In quelle visite Adriano Olivetti fu guida ,
fu ospite, fu uomo di cultura tale da impres-
sionare realmente gli stranieri, che erano ve-
nuti nel nostro paese per vedere in quale mod o
si cercava di dare alla organizzazione del la-
voro una forma completamente nuova .

Era un imprenditore, era un audace ch e
si trovava in perfetta coerenza con la tradi -

zione italiana, egli che in tutte le parti del
mondo, dalla Cina agli Stati Uniti, aveva ot-
tenuto che i nostri prodotti fossero rispettat i
ed apprezzati, attraverso un sistema che real-
mente veniva da tutti studiato come qualch e
cosa di nuovo .

Ciò che più conta in questo continuo sforzo
di miglioramento dell'organizzazione della
società è la generosa dedizione che si esprime
con passione e cultura nella ricerca di strad e
non tentate fino ad ora . In questo sforzo va
inquadrata l'opera di Adriano Olivetti, ch e
tanto ha fatto e tanto ha dimostrato che si
può fare con spirito nuovo, pur nell ' ambito di
quella tradizione italiana che portò all'affer-
mazione dei nostri prodotti nel campo econo-
mico in tutte le parti del mondo fin dai lon-
tani secoli XII e XIII, allorché Cecco Angio-
lieri poteva cantare ch e

« alla senese gioventù parea
piccolo il mondo per i suoi commerci » .
In questo spirito essenzialmente italiano ,

di innovatore nel campo della produzione, nel
campo del lavoro' inteso come mezzo per dif-
fondere la nostra civiltà, mi piace ricordar e
Adriano Olivetti a nome' del gruppo della de-
mocrazia cristiana . Alla sua famiglia mi è
doveroso esprimere da questi banchi il nostr o
profondo cordoglio .

CASTAGNO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CASTAGNO . Il gruppo socialista si asso-

cia alle espressioni di cordoglio qui formulate
per la improvvisa ed immatura scomparsa d i
Adriano Olivetti .

L'abbiamo avuto collega in Parlamento, s u
un banco a noi vicinissimo, per breve tempo ;
ma ricordiamo l'opera da lui svolta fuori del -
l'aula di Montecitorio per tanti anni, in un a
attività intensa, quale dirigente d'impresa di
moderne vedute, sorretto dalla più larga vi-
sione della natura sociale della sua funzione .

Industriale e sociologo, studioso nel con-
tempo dei problemi tecnici della produzion e
e di quelli umani del lavoro, Adriano Olivetti ,
complessa figura di uomo assurto all'alta re-
sponsabilità di capo della maggiore aziend a
italiana produttrice di macchine di eccezionale
perfezione tecnica, sentiva profondamente an-
che un'altra responsabilità : quella di diri-
gente di lavoratori, di uomini ; e cercava di
portare la sua opera ed i concetti che ne erano
a guida al livello umano, perché servisser o
ai lavoratori ed essi ne potessero trarre be-
neficio .

sempre stata di chiara derivazione del
pensiero socialista la sua maniera di conside-
rare il lavoro e la vita dell'uomo . Educato dal
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padre, ingegner Camillo, fondatore e per tanti
anni capo dell'azienda, alla comprensione de i
problemi sociali secondo l'insegnamento so-
cialista di Filippo Turati e di Claudio Treves ,
di cui era fraterno amico e compagno, il gio-
vane Adriano era stato, per volontà del pa-
dre stesso, operaio nella fabbrica, addetto a l
lavoro delle macchine, anche dopo il consegui -
mento della laurea .

Così aveva appreso dal vivo – e non sol o
dall'esempio e dagli insegnamenti paterni o
dai discorsi dei grandi compagni ed amici –
quale fosse la « condizione operaia » . Di que-
sta egli fece l'oggetto principale dei suoi studi ,
del suo orientamento spirituale ; essa rappre-
sentò il motivo ispiratore di gran parte dell a
sua azione .

Come industriale . come capitalista indu-
striale, egli fu diverso, pertanto, da tutti i
suoi colleghi italiani . Nelle sue fabbriche le
gerarchie erano intese esclusivamente come
tecniche; i rapporti umani erano curati co n
particolare riguardo fuori del concetto abi-
tuale di subordinazione, di imposizione mate-
riale e di costrizione morale che negli stabi-
limenti industriali italiani fanno dell'operaio
una semplice, seppure insopprimibile, appen-
dice della macchina .

Le opere assistenziali delle fabbriche Oli-
vetti non erano solo il frutto di una pratic a
paternalistica portata ad uno sviluppo pi ù
ampio che altrove, ma volevano essere, e cer-
to in gran parte erano, il portato di quei con-
cetti di ordine sociale che dei rapporti uman i
nell'azienda costituivano, per lui, la base fon-
damentale . Forse confusi, talvolta, contraddit-
tori, spesso utopistici erano questi concetti
nella mente di Adriano Olivetti ; ma da essi
traspariva la sua originaria educazione socia-
lista e l'ansia di realizzazione che lo spingeva
ad agire . Il suo era un continuo travaglio in-
tellettuale, una ricerca incessante per la crea-
zione di un modo di vita migliore, prima per
la comunità della sua fabbrica e poi – per
estensione e perfezionamento – dalla comunità
di residenza a quella cittadina, fino alla col-
lettività nazionale .

All'origine del movimento comunità a cu i
aveva dato vita ed a cui dedicava la sua pas-
sione – e a cui aveva tentato di dare strut-
tura politica, trasformandolo dalla primitiv a
attività sul piano culturale ed assistenziale –
vi era questa ansia di socialità e di umanit à
che animava il suo spirito perennemente in -
quieto e preoccupato .

Noi lo vogliamo ricordare come l ' uomo ri-
spettoso, prima di ogni altra cosa, del di -
ritto alla libertà per gli operai della sua fab-

brica : libertà di pensiero, libertà di azione ,
libertà di organizzazione (cosa che oggi manca
in troppe aziende italiane per lo spirito gretto
di classe che guida gli imprenditori del no-
stro paese) ; e lo ricordiamo come colui .che
ha sempre posto al di sopra di tutto, in ogn i
sua azione, di industriale capo di azienda ,
di sociologo, di politico, come aspirazione su-
prema, la difesa della personalità umana e
la sua elevazione .

COLITTO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
COLITTO . Dinanzi a questa nuova tomba

chiusasi sulla spoglia mortale del collega ono-
revole Adriano Olivetti, tanto immaturamente
sottratto da triste destino all'affetto della sua
famiglia, dei suoi collaboratori, dei suoi di-
pendenti, anche il mio gruppo si inchina re-
verente .

Ricordando l'indefessa sua attività impren-
ditoriale, la non comune sua capacità orga-
nizzativa nel campo industriale, lo spiccat o
suo senso di moderna ed illuminata socialità ,
l'opera sua riformatrice, che seppe sempre
fondere insieme, come diceva dianzi l'onore-
vole Ferrarotti, slanci ideali e sforzi tecnic i
in una mirabile eccezionale unità, ricordando
tutto questo, esprimiamo anche noi, commossi ,
il più vivo, profondo cordoglio .

BARDANZELLU. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BARDANZELLU. I ; con viva emozione che
parlo in quest'aula di Adriano Olivetti, perché
il nome ed il ricordo mi riportano ai miei
anni lontani, quando lui, giovanissimo, fre-
quentava con suo padre, ingegnere Camillo ,
la casa e gli uffici del padre di mia moglie, in-
gegnere Giovanni Antonio Porcheddu, en-
trambi cavalieri del lavoro .

Adriano ereditò dal padre il senso umano
della vita, di cui improntò, con tutte le su e
forze, l'anima e la mente, nella esplicazion e
di quella multiforme attività che ha portat o

all'eccellenza la sua industria tanto da im-
porla sulle altre e che impone il nome d'Itali a
e di Ivrea trionfalmente e vittoriosamente i n
tutti i continenti .

Mi inchino alla memoria di lui ed esprim o
anche a nome del gruppo che mi onoro d i
rappresentare il vivo cordoglio che sentiam o

per la sua perdita. È la perdita di un grande
lavoratore, di una grande coscienza, di una
grande anima operante, di un grande ita-
liano, che in tutti gli atti della sua vita ed
in tutte le realizzazioni della sua industria ha
onorato in Italia e ne] mondo il lavoro, l'in-
telligenza e la dignità umana .
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MARTONI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MARTONI. A nome del gruppo socialista

democratico mi associo alle espressioni di cor-
doglio qui pronunziate per la morte dell'in-
gegner Adriano Olivetti .

Il deputato Olivetti fu vicinissimo a noi ,
con noi condivise ansie e preoccupazioni di u n
periodo politico recente e per noi la sua scom-
parsa ha segnato non soltanto la perdita di
un caro collega, ma anche la perdita di un
amico .

Mi associo alla proposta dell'onorevole Ma-
crelli, perché sia inviata l'espressione di cor-
doglio della Camera alla famiglia ed al co-
mune di Ivrea .

TAVIANI, Ministro del tesoro . Chiedo di
parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TAVIANI, Ministro del tesoro . Il Governo

si associa alle espressioni di cordoglio qu i
pronunciate per la morte dell'onorevole Adria -
no Olivetti . Egli è stato nostro non dimenti-
cato e compianto collega di lavoro, è stato
un illuminato industriale, anzi un grande
pioniere dell'industria . Come è stato giusta -
mente ricordato da ogni settore della Camera ,
con la genialità delle sue opere, con l'audacia
delle sue iniziative, con il successo delle sue
imprese economiche, ha tenuto alto il nome
della nostra industria in ogni paese del mon-
do . Non solo nel campo delle macchine per
ufficio, ma anche e soprattutto nel camp o
delle telecomunicazioni, il nome di Olivett i
è ancor oggi rispettato e ammirato in ogni
continente .

È per questo che la commozione del nostr o
ricordo e il cordoglio sono leniti dalla fierezz a
per il prestigio che il grande scomparso h a
contribuito a dare nel mondo dell'industria ,
dell'economia e della tecnica, all'Italia e agl i
italiani .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ' im-
matura ed improvvisa scomparsa di Adriano
Olivetti costituisce una grave perdita non sol o
per il mondo politico italiano, ma anche, e
più ancora, per il mondo della cultura, per
la stessa civiltà della nazione .

Industriale di ardite, larghe prospettive ,
Adriano Olivetti sentì al fondo di ogni sua
iniziativa, ardente, vivo e costante, l'impuls o
dei problemi del mondo operaio ; rappresentò
un esempio, che potrà essere imitato ma dif-
ficilmente raggiunto, di felice sintesi tra una
sana concezione delle esigenze e della fun-
zione del capitale e la più ampia apertur a
verso le aspirazioni materiali e spirituali del -
la classe operaia . D'altronde questa della sin-

tesi fra punti apparentemente o tradizional-
mente opposti fu il contrassegno della sua
personalità ; in un campo, infatti, del tutto
diverso, quello cioè dell'urbanistica, egli la -
scia un'altra immarcescibile traccia del suo
singolare temperamento ; avendo egli inteso
l'urbanistica non più come una mera disci-
plina tecnica, bensì anche in senso umani-
stico, cioè come scienza della comunità citta-
dina e quindi della comunità politica .

Un così singolare temperamento non poteva
trovare inserzione in organismi politici e cul-
turali preesistenti . Si spiega così la funzion e
particolarissima, di largo respiro- e di altis-
simo valore, del suo movimento culturale, a l
quale si deve una collana di scritti che onora
la nostra vita intellettuale per la qualità dell e
pubblicazioni, per la larga diffusione di oper e
straniere che sarebbero rimaste patrimoni o
solo -di pochi spiriti illuminati, per il gene -
roso e pudico mecenatismo . Si spiega così i l
suo movimento politico, che volle manteners i
in posizione di splendido isolamento, senz a
negaré i momenti di collegamento con pi ù
ampi movimenti politici . Si spiega così la sua
stessa rinuncia al mandato parlamentare, che
privò questa Assemblea di uno dei membr i
di maggior rilievo, quando, messo a sceglier e
tra una, sia pur pregevole, attività politica ed
una più ampia e concreta attività nel settor e
delle realizzazioni urbanistiche, preferì questa
ultima .

Si può dire che con Adriano Olivetti la vi-
sione dei rapporti tra capitale e lavoro, tra
tradizione e progresso, tra civiltà tecnica e d
umanesimo, tra massimo slancio e strenua
difesa dei valori di libertà e di democrazia ,
raggiunse una punta così alta da rappresen-
tare uno dei momenti più significativi dell a
nostra travagliata generazione. Non si può
meglio raccogliere il suo messaggio che ricor-
dando un suo nobilissimo pensiero : « Una so-
cietà che non crede nei valori spirituali non
crede nemmeno nel proprio avvenire e non
potrà mai avviarsi verso una meta comune ; e
affogherà la comunità nazionale in una vit a
limitata, meschina e corrotta » .

Egli così dicendo guardava ad una società
che, sotto l'immanente presenza di Dio, mar-
ciava verso la meta della più ampia espansione
della personalità umana coordinata al più ri-
soluto progresso della comunità nazionale .
Questa sua visione, che non fu mai utopistica ,
ma saggiata invece sul banco di prova di si-
gnificative esperienze, ci accompagni e ci
guidi nella nostra aspra fatica .

Onorevoli colleghi, appena avuto notizia
della scomparsa dell'onorevole Olivetti, prov-
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vidi subito ad esprimere alla famiglia le con-
doglianze dell'Assemblea. Oggi, raccogliendo
l'unanime sentimento che è stato qui espresso ,
mi farò nuovamente interprete del senso d i
devoto raccoglimento intorno alla memoria
di Adriano Olivetti presso la famiglia e press o
la città di Ivrea . (Segni di generale consen-
timento) .

(La seduta, sospesa alle 16,50, è ripresa
alle 17,15) .

Discussione sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione sulle comunicazioni del Governo. Il
primo iscritto a parlare è l'onorevole Degl i
Occhi . Ne ha facoltà .

DEGLI OCCHI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, credo al destino liberatore dell a
parola. Ma credo anche al dovere morale di
essere coerenti con le proprie affermazion i
scritte, che impegnano anche più . Pertanto ,
desidero ricordare all'onorevole Presidente de l
Consiglio il testo di un telegramma da me
speditogli prima della formazione del suo
ministero. « Telegrammi sempre pericolosi –
telegrafavo allora all'onorevole Tambroni –
ma il mio onora la decisione di rimettere all a
coscienza di ciascun deputato il libero voto
dopo avere intéso le dichiarazioni del Go-
verno responsabile in Parlamento » .

Mi sia consentito di aggiungere all o
scritto la manifestazione orale del mio com-
piacimento per l ' atteggiamento assunto da
questo Governo che, grazie al suo Presidente ,
ha il merito (non troppo frequente, purtroppo ,
nella storia recente delle nostre istituzioni par-
lamentari) di avere valorizzato la scelta che
ciascun parlamentare è chiamato a fare i n
piena libertà di coscienza . La democrazia non
è partitocrazia, la democrazia si avvilisce nel-
la partitocrazia .

Può darsi che si pensi al mio stato di iso-
lamento quale origine del compiacimento che
sto esprimendo, quasi io, da questo stato d i
isolamento, traessi vantaggio. In verità, an-
che quando ho avuto l'onore di appartener e
ad un gruppo, ho sempre esercitato il diritto
di libertà, sia pure non senza quella ama-
rezza che il Presidente del Consiglio, con ac-
corate parole, ha detto di provare da l
23 marzo .

Devo rendergli onore (libero onore) anch e
per la moderazione delle sue espressioni, del
tessuto del suo discorso, nel quale non sono
ricorsi i luoghi comuni che indicherò tr a
breve. Devo rendergli onore, anche se questo

costituisca per me uno stato di preoccupa-
zione, perché non vorrei che la franchezza
del mio dire sine ira potesse in qualche mod o
non giovare al Governo al quale intendo d i
dare il voto di fiducia .

Debbo dire subito che, parlando per pri-
mo, non mi è possibile fare polemica con i l
silenzio . E vero però che parlano i giornal i
e che molti hanno già espresso la loro opi-
nione, evidentemente avendo risposto, con l a
anticipazione del voto presumibilmente ne-
gativo, a quella che era stata la richiesta del
Presidente del Consiglio : doversi cioè giudi-
care il Governo dai suoi fatti, le parole no n
essendo state, certamente, parole di demagogi a
ambiziosa .

Dovrò dire alcune cose intorno ai prece-
denti di questa soluzione di governo, e sic -
come mi comprometto sempre per iscritto ,
dovrò ricordare ad altro componente di quest o
Governo di avergli scritto non la lettera che
Mazzini ha scritto a Carlo Alberto : « se no,
no », ma una lettera che non era l'espression e
di un mio atteggiamento personale, perch é
espressione del sentimento diffuso nel paese .

La lettera diceva al Presidente del Con-
siglio Segni : « Capisco il taedium che pren-
de me tante volte, che non può ' non prendere
lei per ragioni soverchianti la mia pur amar.,,
esperienza . La campagna aperta ad opera di
taluno non può che averla amareggiata e non
può che amareggiarla; e la volontà malinco-
nica dell'evasione non può non prenderla, ma
il potere è dovere e la politica, quella- vera,
vuole, anche nell'affermazione dei principi ,
coraggio . Dicono, dunque, che lei pensi ad
una crisi fuori del Parlamento per l'annun-
ziata determinazione del gruppo liberale . Sa-
rebbe un'altra crisi fuori 'del Parlamento . Non
voglio disturbare altra alta tradizione di sag-
gezza di costituzionalista ; basti dire che, se
il Parlamento decide del Governo, il Govern o
deve essere giudicato dal Parlamento . Basta
scrivere che solo il Parlamento che lo vot a
deve – o almeno può – dare indicazioni pe r
una soluzione di una crisi che il Parlamento
determina . Ciò che è vero sub specie aeterni-
tatis è anche più vero in questo momento, i n
questa situazione . Si deciderebbe fuori del
Parlamento una crisi senza indicazioni, per
íl preannunciato voto contrario di un grupp c
parlamentare, che nemmeno fa parte del Go-
verno. La verità rattristante per il costume
anche morale – continuava la mia lettera –
è questa : che si tende a costituire due lazza-
retti ad uso degli intemerati : da U R lato i l
lazzaretto per i comunisti, dall'altro il lazza-
retto per i fascisti ; e questa curiosa area de-
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mocratica da ampliarsi si restringerebbe pe r
sospettose gelosie senza amore » .

Evidentemente l'onorevole Segni, una
volta ricevuta la lettera, non ha creduto d i
procedere nel modo che suggerivo (fatto ch e
del resto capita spesso quando io suggerisco )
e ha creduto di dar luogo alla crisi . Ed è av-
venuto quello che necessariamente doveva
avvenire : che la crisi si è aperta senza una
indicazione .

Essendosi la crisi aperta senza una indi-
cazione, è avvenuto quello cui ha fatto cenn o
con molto garbo il Presidente del Consiglio ,
cioè si è tentata un'apertura a sinistra ; am-
bizione antica, financo dei governi liberali e
particolarmente di un autentico liberale qual e
era Giolitti : quella di persuadere i socialist i

a partecipare al governo . Per la verità, in
quei tempi erano gli altri che volevano per-
suadere i socialisti a partecipare al go Terno !
Ma, anche senza ricordare Giovanni Giolitt i
(che ha operato l'inserimento nell'orbita co-
stituzionale dei socialisti, che ha fortunata-
mente immesso i cattolici nella vita politica -
mente operosa e che ha perfino tentato ana-
loga impresa col fascismo, ornai ossessionato
dal potere dispotico) per provare quanto ah-
tico (e non scoperta di tempi nuovi) sia il pro-
blema della collaborazione dei socialisti a l
governo o, per lo meno, della loro partecipa-
zione alla maggioranza, ricorderò un più
umile Cesare Degli Occhi, mio stretto pa-
rente, che scriveva il 1° aprile 1920 un articolo
intitolato : « Per una collaborazione salva-
trice », invocando la convergenza dei « popo-
lari » coi socialisti . Quindi certi presuntuos i
di aperture « nuove » sono in ritardo, co n
riferimento a questo evento, di almen o
40 anni !

PRESIDENTE. Ella parla di suo nonno .
DEGLI OCCHI . Parlo del Cesare Degl i

Occhi che vive : sono io . Quindi, quando vedo
degli impresari delle aperture sociali o socia-
lizzatrici, e mi vedo confinato fra la destra
reazionaria, mi vien fatto di sorridere amara-
mente .

Il problema è antico, e non lo ha posto
alcuno di coloro che credono di esserne gl i
scopritori ; ma – debbo aggiungere – il pro-
blema, che pur allora era difficile da risol-
vere, lo era molto meno che non oggi, per -
ché la « collaborazione salvatrice » allora s i
riferiva a uno Stato che aveva vinto la guerra
e – lasciatemelo dire, anche se non è più d i
moda dirlo – a uno Stato presidiato da un a
istituzione che naturalmente non nomino, non
perché io intenda essere casto (in questo caso

sarei castissimo), ma perché non voglio de -
terminare effervescenza tra i colleghi che sono
a me vicini .

Che cosa è avvenuto ' È avvenuto quel ch e
doveva accadere : è avvenuto che l'apertura a
sinistra non si sia potuta fare . E allora, non
essendosi potuta fare l'apertura a sinistra, i l
Governo (poiché un Governo era pur neces-
sario) doveva fare la sua difficile scelta .

Devo dire subito che il Governo dell'aper-
tura a sinistra non avrebbe potuto essere in -
quietato da sospettati inosservanti della lega-
lità repubblicana e nemmeno da inosservant i
della legalità democratica. Io parlo natural -
mente a nome del mio gruppo del quale son o
ad un tempo presidente e segretario general e
(Si ride), ma debbo dire che coloro i quali han -
no creduto che la legalità repubblicana met-
tesse fuori giuoco i miei già compagni, i miei
già amici (nella speranza che lo siano sempr e
stati) evidentemente hanno ignorato che la
legalità repubblicana è lealmente accettata d a
quelli che, tra l'altro, la legalità repubblican a
osservano per il sovrano esempio di chi h a
preferito le vie dell'amarissimo esilio per non
diventare segno di furenti contrasti tra in-
domito amore e confuse avversioni . Quanto
alla legalità democratica, mi viene fatto d i
sorridere quando si pensi che qualcuno di
coloro che sono topograficamente collocati a
destra è stato, in ore inclementi per la demo-
crazia, magari fondatore o cofondatore del -
l' « Associazione per il controllo democra-

tico » . Quindi, non certamente il richiamo alla
legalità repubblicana e democratica potrebb e
inquietare alcuno e particolarmente me t Gl i
è che i luoghi comuni sono infiniti e fra i
luoghi comuni, insieme al « rispetto umano » ,
onorevole Andreotti (leggendo questa espres-
sione, credevo che fossi stato io il primo a

pensarla; evidentemente, invece, vi è stata
una coincidenza di intenzioni e di esperienz e
a dettarla), si collocano le sospettose esclusiv e
che creano situazioni veramente curiose, per

le quali l'area democratica, che si proclama
di volersi espandere, appare come un turrit o
castello dove su ciascuna torre vigila, torva ,
una sentinella perché non si avvicini nessuno,
magari una sentinella socialdemocratica, ma-
gari liberale o democratico cristiana di sini-
stra, magari repubblicana ; certamente non
l'onorevole Pacciardi, il quale in ore difficili ,
facendo eco ad alta parola, ha vigorosament e
denunciato la situazione morale del paese che ,
sfruttata dagli scandalisti (io preferisco agl i
scandalisti spesso ipocriti gli scandalosi per-
ché più sinceri), non può essere ignorata da i

galantuomini .
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Ho detto più addietro che i due lazzaretti
sono quanto di più antidemocratico si poss a
immaginare, quanto di più assurdo si possa
pensare . Si istituiscono forse i due lazzaretti
per darsi l'aria, al « centro », di essere forz a
mediatrice e moderatrice, non unitaria natu-
ralmente. Da un lato i comunisti dall'altro
i missini, i fascisti, come se ricorresse dal
punto di vista quantitativo e qualitativo una
proporzione tale da giustificare la proporzion e
– per equidistanza – di forze qualitativa -
mente e quantitativamente enormemente di-
verse .

I comunisti ritengono di essere l'avve-
nire in marcia non arrestabile . Sono forze po-
tenti già, nel presente. I missini rappresen-
tano dal punto di vista quantitativo forze mo-
deste e sono, a differenza di quanto fingan o
di ritenerli i falsi timorosi di ritorni impassi-
bili, un po' del passato e nemmeno tutto i l
passato, perché semmai tutto il passato po-
tremmo essere noi, che traiamo dai ricordi le
speranze . Ma il più grave assurdo della co-
siddetta apertura a sinistra – vagheggiata dal
cosiddetto « centro » – si rileva dalla speranz a
ingenua di separare i socialisti dai comunisti .
Dichiarazioni per caute distinzioni posson o
anche essere fatte e si sono fatte, ma assumere
che nel nome del metodo democratico si deb-
bano separare i comunisti dai socialisti è vole r
dare a bere l'acqua dello scorrente Tevere .
Perché dal punto di vista dell'attualità, ne l
metodo democratico sono perfettamente inse-
riti anche i comunisti, i quali, oserei dire ,
sono ancor più degli altri'inseriti, perché, tra
l'altro, sono anche i sostenitori sotto sotto del
fronte popolare !

La verità è che al lazzaretto comunista
(triste il pensiero della peste con colpiti a mi-
lioni !) non si può pensare se non in colmo d i
ingenuità o di finzione. Minore finzione e mi-
nore ingenuità nei riguardi del lazzaretto fa-
scista. Ma assurdo anche questo . E qui vien
fatto proprio di benedire il proprio passato
perché – non parlo di voi, dirimpettai della
estrema sinistra – sono soprattutto inesorabil i
contro i fascisti coloro i quali non hanno, no n
dico intemerata coscienza morale, ma interne-
rata consuetudine di attività antifascista !
Sono sparsi per ogni lido, ma fanno la lega
lombarda quando si tratta dì giurare eterno
odio al fascismo. Io che sono perfettament e
a posto e che sono stato l'unico del partito po-
polare italiano che abbia saputo scrivere un
libro contro il fascismo nel 1923, dichiaro ch e
andrei volentieri nei due lazzaretti, se no n
altro per fare opera da padre Cristoforo .
(Commenti — Si ride) .

Onorevoli colleghi, l'apertura a sinistra
non si poteva fare, e non credo che si potrà
fare, anche perché nel partito di maggioranz a
la situazione delle impostazioni ideali è estre-
mamente confusa, ma con piena giustifica-
zione storica, politica e religiosa. Insomma
l'impresa che si è tentata è una impresa ch e
non si vorrà ritentare ma che, se anche s i
tenterà, non avrà probabilità di successo . La
soluzione del monocolore è l'unica soluzione
possibile, a meno che non si faccia la grande
scelta di accomunarsi alla destra, e non c i
credo, o non si faccia la grande scelta di ac-
comunarsi alla sinistra, ciò che io non riteng o
possibile . Monocolore ? Ma intanto è da os-
servare – vorrei dirlo agli apostoli del tri-
partito e anche a qualche convinto, non vogli o
dire speranzoso (brutto aggettivo) del quadri-
partito – che la democrazia cristiana è gi à
essa un tripartito (oserei dire che potrebbe
anche essere considerata un quadripartito) ,
ma è un tripartito monocolore, più monoco-
lore perché, se non altro, trova in sé una ra-
gione di affinità che vorrei fosse sinceramente
profonda, non a fini elettorali, cioè una affi-
nità religiosa . Che se la democrazia cristian a
è travagliata dalle correnti, negli altri tripar-
titi e quadripartiti le correnti (e quindi gli
equivoci) si moltiplicherebbero per tre o per
quattro ! Poiché io sono costituito in un cu-
rioso sistema costituzionale per il quale non
mi dimetto mai anche quando ho dei vot i
sfavorevoli dal mio parlamento familiare, ho
il diritto di leggervi una valutazione che non
è mia, ma di un membro del mio parlamento
familiare, alla quale aderisco : « Debbo an-
che aggiungere che la formazione monoco-
lore, contrariamente alle superficiali appa-
renze, è la meno discriminatoria e gli altri
schieramenti della Camera trovano nelle di-
verse tendenze democristiane la rappresen-
tanza o la tutela delle loro istanze » .

Mi pare che questo sia un periodo ch e
avrebbe bisogno di essere sviluppato, ma i o
mi guardo bene dallo svilupparlo . Mi sem-
bra, comunque, di poter dire a questo punto :
non che questa formazione sia quella del mi o
ideale politico e religioso, ma che essa, finch é
dura il regime partitocratico e proporziona -
lista, non vorrei essere scortese, è un male ,
ma un male necessario. E tutti quelli ch e
vogliono inserirsi nel monocolore per farlo di-
ventare, non dirò, tricolore, vogliono inse-
rirsi evidentemente non per ragioni di im-
postazione ideale, perché le impostazion i
ideali sono rappresentate in questo Govern o
monocolore precisamente nella formula tri-
partitica .
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Non voglio fare nomi e non voglio com-
promettere alcuno, ma è chiaro che in questo
Governo monocolore vi è una destra (come
mi dispiace parlare di altra destra che non s o
se effettivamente esista !), vi è un centro, v i
è una sinistra. E devo dirvi, onorevoli col-
leghi, che il monocolore impedisce quelle si-
tuazioni assurde che si sono verificate i n
altre ore della battaglia politica e della vita
politica italiana, quando vedevamo un noto
uomo politico al centro, avendo a destra un
cattivo ladrone o un buon ladrone, secondo l e
interpretazioni magari dell'onorevole Preti .

Ed allora, onorevoli colleghi, quando vi
ho, credo, dimostrato che la soluzione de l
monocolore è l'unica possibile ai fini di un a
minore controversia in seno al Governo, vi
ho già dato nello stesso tempo la piena giu-
stificazione e motivazione del mio voto .

Vorrei che si potesse determinare vera-
mente quella situazione che, sola, può far ri-
prendere ala alla concezione democratica della
vita parlamentare; vorrei che si potesse ritor-
nare, non dico, per carità, al collegio unino-
minale, che viene considerato un po' come . . .
pastorizia rispetto ai mezzi meccanizzati per
l'agricoltura, ma che si potesse ritornare alla
persona e non alla personalità; vorrei che
quella libertà che mi è stata, sia pure fati-
cosamente, consentita, diventasse la libertà
non di una persona isolata, ma di moltissimi ;
vorrei che si sentisse anche in politica il va-
lore del motto di Agostino : in necessariis
unitas, in dubiis libertas, in omnibus cha-
ritas . Quanto alla carità, quella cioè prove-
niente dal latino charitas, non so quale suc-
cesso potrebbe avere, anche perché la carit à
nel nome della socialità è violentemente
boicottata, come il paternalismo . Come se la
radice del paternalismo non fosse pater . E in
fondo queste esibizioni anti-pater potrebbero
essere anti-charitas .

Signori, questo Governo ha un grande me-
rito : non soltanto quello di non essere ricorso
ai luoghi comuni così facili dell'anticomu-
nismo, ma anche il grande merito di non es-
sere sceso alla disgustosa definizione intorno
a voti graditi o sgraditi . I voti sono voti del
Parlamento, sono voti di parlamentari, e ogn i
distinzione è la peggiore offesa che si possa
fare alla dignità di ciascuno di noi . Il Presi-
dente del Consiglio questa offesa non ha fatto ,
anche se altro Presidente del Consiglio – pu r
di degno costume morale – amava apparire
più aspro di quello che era, proprio mentr e
tanti ostentavano di essere migliori di quell i
che sono . Si è parlato di stato di necessità ,
come se lo stato di necessità non fosse una

discriminante nel diritto penale o come se lo
stato di necessità potesse compromettere l e
impostazioni fondamentali delle idee di cia-
scuno.

Signori, non voglio assumere il ruolo me-
diatore, moderatore, unitario . Debbo tuttavia
dire che non ho capito – e me lo perdonin o
gli amici e compagni di recenti non dimen-
ticate battaglie – la pretesa del condiziona -
mento dei propri voti . Non ho capito l'aspi-
razione a farsi laureare repubblicani, essend o
monarchici . 'Non ho mai capito questa con-
traddittoria pretesa. La condizione non dev e
essere imposta da noi . Vale per tutti il con-
dizionamento della nostra coscienza, come i n
questo momento è la mia coscienza che con-
diziona il mio voto . E non chiedo nulla. Per-
ché se qualcosa mi venisse offerta – e grazi e
a Dio nessuno ha mai pensate di farlo – fors e
questa « cieca », questo cascame di parlamen-
tare e d'uomo che avete sentito e state sen-
tendo parlare non parlerebbe così, in piena
indipendenza di pensiero, in totale libertà d i
coscienza, nella coscienza della sua libertà, li-
bertà 'che è presidio di tutti, che grazie a Dio
'è mio orgoglio, oserei dire che è mio titolo
araldico. (Sono costretto a parlare un po' d i
me perché le testimonianze per mio conto le
posso rendere con una certa ampiezza, liet o
se qualcuno potrà smentire quello che h o
l'onore di dire qualche volta a mio onore) .

I governi non si condizionano . I govern i
non si lasciano condizionare . E poi mi par-
rebbe assurdo che chi come me pratica la le-
galità repubblicana 'dovesse essere condotto a
fare un'adesione repubblicana . Evidentemente
la legalità repubblicana è da me osservata ;
quanto all'adesione, permettetemi di dire, no n
la do (e nessuno del resto 'me la chiede) .

E allora, dopo avervi detto che il clima del -
la discussione, per merito del Presidente de l
Consiglio, è stato veramente un clima di di-
stensione , (ma che vogliamo la distensione a l
vertice e non la vogliamo nell'aula del Parla -
mento ?), dopo avervi detto che talun tenta-
tivo poteva essere generoso ma risale ad anti-
chi tempi, a Giovanni 'Giolitti ; ma allora c'era -
no i liberali, onorevole Malagodi, ed allora
« per la collaborazione salvatrice » sulla Ras-
segna nazionale mi richiamavo ad un Presi -
dente del Consiglio quale Giovanni Giolitti per
il quale, come mi pare di aver già detto altr a
volta, per essergli stato fedele (come Gaetan o
Natale), ho perduto 1'85 per cento ,dei regali
di nozze, lietamente del resto ! Ora si sono
fatti tutti giolittiani . Ma allora ? Sono feno-
meni che si ripetono come quelli di molti li-
bertari democratici che pretenderebbero di es-



Atta Parlamentari

	

— 9497 —

	

Camera dea .Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1960

sere riconosciuti oggi antifascisti nei . . . secoli
mentre vestirono in orbace negli anni ! Dop o
avervi detto questo, debbo anche dire ch e
la democrazia cristiana non può uscire dal-
l'equivoco. Quando mi sono sentito dire ch e
occorreva provocare la crisi nei confronti del
Governo Segni perché era giunta l'ora della
scelta della democrazia cristiana, io che cono-
sco la democrazia cristiana anche per averne
fatto parte, sorridevo . perché la democrazi a
cristiana – cosa che, del resto, vi ho già dett o
– non farà 'mai la sua scelta . La democrazi a
cristiana sceglierà se stessa. E l'onorevol e
Tambroni (onorevole Presidente del 'Consiglio ,
mi ascolti, perché è un elogio che le faccio,
non vorrei che ne derivasse un necrologio) ha
avuto ieri l'abilità di ricordare la data forse
più nobile della democrazia cristiana . Io non
sono un ammiratore dell'onorevole De Ga-
speri, però quando il 18 aprile l'onorevole D e
Gasperi non ha sbarcato i suoi compagni dal
Governo, pur essendo nella possibilità di far e
tutto il ministero, egli ha dato un esempi o
che io in questo momento ricordo con simpa-
tia, anche se nei suoi confronti mi sono espres-
so e mi esprimerò con asprezza . Qualche cos a
di più oggi si è fatto; perché l'onorevole Tam-
broni non rivendica di essere l'investito di un
partito e chiede di essere il Presidente del Con-
siglio per l'attuazione di un programma co l
consenso al di là della sua parte .

Programma di ordinaria amministrazione ,
che pur sarebbe un programma meritevole d i
sicuro rispetto ? Io ricordo : quando i generos i
di speranze e oltranzisti di programmi dopo
la liberazione si proponevano lontani tra -
guardi, io malinconicamente – e un poco iro-
nicamente – osservavo loro che si doveva far e
dell'ordinaria amministrazione, possibil-
mente onesta, nell'orbita delle potenze plu-
tocratiche . Questo è sostanzialmente avve-
nuto . Non lo si vuole ammettere, ma sostan-
zialmente è stato, malgrado etichette spaval-
damente sovversive .

Gli è che l'onorevole Tambroni non ha
detto che farà il Governo della ordinaria am-
ministrazione. L'onorevole Tambroni ha det-
to non solo che dovranno rispettarsi (e quest a
potrebbe essere ordinaria amministrazione )
le osservanze costituzionali dei bilanci, m a
ha anche soggiunto, cauto, oserei dire casto :
« faremo le elezioni amministrative e ; ma ha
anche parlato di altri problemi : ha parlato
del problema dell'integrazione del Senato, al
quale un giorno o l'altro dovremo pur arri-
vare ; ha parlato del problema del referendum .

Qui mi sia consentito di dire che, costrett o
dalle amarezze e dalle fatiche della vita a non

partecipare alla discussione sul referendum ,
mi sono domandato come mai le cosiddette
destre (non dico le sedicenti destre) non ab-
biano tutte votato per il referendum abroga-
tivo, quando io – lo dico così, sottovoce, non
interpretatemi male, per carità ': – sono favo-
revolissimo al referendum abrogativo, anche
perché per me referendum significa : ad re-
gem ferendomi . E non mi si dica, onorevoli
colleghi, che ignoro (l'onorevole Tambroni I o
sa benissimo) che in latina referre non ha il
significato di Pero, fers, tuli, latum, (erre !
(Non vorrei mi si accusasse di non conoscere
il latino) .

Referendum : qui il problema non ammette
possibilità di scelta. Qui, signori, dovete sen-
tire da 'me – anche se non l'avete sentito spes-
so da questi banchi – affermare che il pro-
blema del referendum è problema che po-
trebbe e dovrebbe interessare la consacrazione
della Costituzione repubblicana ! Quando i
colleghi dell'estrema sinistra ora, nel 1960 (m a
hanno cominciato ad affermarlo immediata-
mente dopo il 1° gennaio 1948 !), sostengono e
provano che la ,Costituzione non è attuata o
non è rispettata, mettono me – e dovrebbero
mettere anche i . miei colleghi del partito de-
mocratico italiano – in condizione di osser-
vare : « Ma come? Abbiamo inabissato u n
istituto perché un re non ha tenuto fede – se-
condo si dice – in ,una parte della sua vita ,
al suo statuto, e poi abbiamo una Costitu-
zione repubblicana che non è ancora definita
nei suoi istituti fondamentali, laddove il mod o
di loro regolamento è sostanza dell'istituto ? » .

Ma non si preoccupi nessuno di questo mi o
excursus, perché i veri repubblicani – vi son o
anche di quelli che non lo sono – dovrebbero
essere perfettamente d'accordo con me nel ri-
conoscere che non è possibile ignorare il ritar-
datissimo avvento della Corte costituzionale
– che avrebbe dovuto essere coeva della Co-
stituzione – definita nelle sue attribuzioni e
nella sua formazione ad oltre dieci anni dall e
ambiziose proclamazioni . Né èmancato l'as-
surdo della ritardatissima disciplina di un
Consiglio superiore della magistratura, oper a
di Commissioni in sede legislativa in limine
di scioglimento delle Camere, con designazione
tra i suoi componenti di politici (in giardi-
netto) : il che rappresenta una contraddizione
nei riguardi di un istituto che dovrebbe essere
superiore ai partiti per garantire l'autonomi a
e l'indipendenza della magistratura .

Il Governo, allora, farà benissimo a deter-
minare ciò che costituzionalmente è vago ed
incerto; il Parlamento giudicherà allora in -
torno al modo concreto delle determinazioni
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sopraggiunte dopo abbondanza di lustri . Ma
l'impegno a disciplinare finalmente è un pro-
gramma di lealtà politica, di lealtà costituzio-
nale, 'di lealtà repubblicana .

Tra le necessarie .definizioni di disciplin e
costituzionali è anche quella delle regioni ,
problema che deve essere risolto . Ora pare
che si dica : dovremo fare una revisione co-
stituzionale delle regioni ; ima si può rivedere
ciò che esiste, non ciò che non esiste, perch é
rivedere significa aver visto qualcosa che ci
sia ! D'altro canto .le regioni ci sono perché . . .
ci sono : e ci sono esattamente in numero di
diciannove . Onorevoli colleghi, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, l'articolo 131 della Co-
stituzione non dice : « Si costituiranno le se-
guenti 'regioni » ; dice : « Sono costituite le se-
guenti regioni » ; ed esse sono 'diciannove . E,
quel che è peggio, in una norma transitoria ,
una di quelle norme transitorie che non pas-
sano mai, è scritto che entro cinque anni dal -
l 'entrata in vigore della Costituzione si pos-
sono formare altre regioni !

Allora vien fatto di osservare : ma è un
puzzle questo delle regioni che ci sono e non
ci sono ? E come addebitare al Governo il pro-
posito di disciplinare alfine la indisciplinatis-
sima materia ?

Ma, onorevoli colleghi, nell'atto di abban-
donare per il momento la tesi costituzional e
(che riprenderò in exitu di questo mio dire) ,
mi sia consentito di rilevare qualche cosa che
non ho trovato nel programma del Governo .

Mi dispiace 'di non vedere presente l'onore-
vole ministro della giustizia, perché la per
altri riferimenti chiara, ampia ed onesta, i n
senso italiano e latino, esposizione del Presi -
dente del Consiglio non si è soffermata su ta-
luni problemi fondamentali 'di giustizia . L'ono-
revole Presidente del Consiglio ha avuto, è
vero, un garbato accenno a quella che eviden-
temente è un poco la crisi morale del paes e
che preoccupa tutti i galantuomini (e sono ,
grazie a Dio, tanti nelle pubbliche ammini-
strazioni e dovunque). Ho già, detto testé ch e
rifiuto lo scandalismo ma non mancano preoc-
cupanti segni di profondo disagio morale .
Gravi espressioni abbiamo inteso recente -
mente 'da alta tribuna ; la eco non è spenta
anche se si è attenuata in embrassons-nous
che vorremmo pensare sinceri .

Le affermazioni furono gravi ; le preoccu-
pazioni sono sopite, non spente . Non ripeterò
nomi che la volgarità ripete, ma il vigil e
senso morale e civile che mi assiste mi fa
nostalgicamente pensare alla vecchia Italia si-
curamente onesta che ho conosciuto, dove l a
lotta politica era anche gara di contrapposte

ed uguali moralità, dove era orgoglio suprem o
dell'avversario vedersi riconosciuto dall'av-
versario il merito della rettitudine morale ,
nella quale credo, anche se sia 'dura la espia-
zione che deriva dalla coscienza morale e dal-
la pratica morale intemerata. Ma l'onorevol e
Presidente del Consiglio anche su questo pun-
to ha avuto un cenno . È la prima volta . È
stato un cenno prudente, misurato, ed io
personalmente, per quel poco che valgo, v i
rendo omaggio .

Dicevo, in punto di battaglia per la giu-
stizia, che io avrò l'onore di chiedere al mi-
nistro della giustizia 'di essere ricevuto, sper o
anche con l'ausilio del Presidente della Ca-
mera, che in questo momento non mi ascolta .

PRESIDENTE. Invece la seguo attenta-
mente .

DEGLI .00CHI. La ringrazio . La impegno
anche se io sappia che ad impegnarla a giusta
opera sia soprattutto la sua coscienza .

Badate, onorevoli colleghi, che a proposito
del 'decreto di amnistia (e non entro nei parti-
colari) è avvenuto un fatto -doloroso per cui
lacrime, che si credevano terse, sgorgano più
abbondanti perché in sede di coordinament o
di norme è avvenuto qualcosa che non dovev a
avvenire .

PRESIDENTE. Onorevole Degli Occhi, l a
pregai di segnalarmi in che cosa consisterebb e
il preteso non perfetto coordinamento del te -
sto 'del disegno di legge votato dalla Camera .
Non ho avuto, però, finora, alcuna sua segna-
lazione in merito . Aggiunsi anche che, in cas o
di effettiva 'non corrispondenza del messaggio
con il testo votato dalla Camera, mi sarei as-
sunta la responsabilità di invitare il Govern o
a presentare un disegno 'di legge interpreta-
tivo che correggesse l'errore .

DEGLI OCCHI . Le rispondo subito, signor
Presidente della Camera . Qualcuno potrebbe
rendermi attestazione 'di questo mio rilievo ,
magari qualcuno che si chiama Guerrieri, m a
che. . . ha il senso del diritto .

Quanto al preteso non perfetto coordina-
mento, le dimostrerò che non si tratta affatt o
di una presunzione. Circa i suoi affidamenti ,
le do atto, onorevole Presidente, che della su a
lealtà sono sicuro; né potevo naturalmente ve-
nire a sollecitare interventi quando la Cassa-
zione non aveva ancora deciso, ed è appunt o
la Cassazione che ha giudicato dicendo : « Sì ,
tutte buone ragioni, ma il testo è questo » . Ed
il testo non era quello che la 'Camera aveva
votato .

Ad ogni modo, la cosa si vedrà e confido
in lei. Sono sicuro che toglierà il « preteso »
all'espressione che ho testé inteso .
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E devo dare un dispiacere alla onorevol e
Merlin .

MERLIN ANGELINA . Colpa della legge
Merlin anche la crisi ? (Commenti) . Già : ria-
priamo le case e non ci saranno più crisi .
(Commenti — Si ride) .

DEGLI OCCHI . L'invito della onorevol e
Merlin evidentemente è un invito fatto vana -
mente a me, ma non solo per ragioni che si
riferiscono alla .mia stagione inoltrata . (Si
ride) . Onorevole Merlin, sa che ho presentat o
un ' interrogazione ? 'Ne conosce il testo ? Il te -
sto è una fiera rivendicazione della alta idea-
lità morale e sociale che ha ispirato la sua
legge, legge che però nei sui termini (e parl o
con un insigne avvocato, il Presidente del Con-
siglio) è un vero pericolo ed una vera insidia
non solo per coloro che meritano le più severe
condanne, ma anche per casistiche che rifiu-
tano gli estremi rigori per espressioni inam-
missibili in elaborazioni di diritto .

E all'onorevole Togni vorrei dire (a questo
ha accennato il Presidente del Consiglio) che,
per quanto riguarda il riscatto delle case po-
polari, sarà bene che non si affidi alle circolar i
di aprire le case e le speranze chiuse dall a
legge ! (Ilarità) . Ecco qui i reazionari che fan-
no delle proposte di legge che, neanche a farl o
apposta, sono anche proposte che partono dal
gruppo che mi è contrapposto . Né io credo
di poter essere considerato criptocomunista, s e
apprezzo la convergenza per determinati pro-
positi legislativi .

A questo punto, onorevoli colleghi, dev o
concludere. Ma nell'atto di concludere mi è
simpatico, anche in omaggio all'onorevole Ma-
crelli, di richiamare un discorso veramente
apprezzabile che risale nientemeno che a Nin o
Bixio, il quale diceva : « Io non sono né di-
plomatico » (come l'onorevole Martino) « n é
uomo di Stato. Dico la verità come la sento ,
e dichiaro con la stessa franchezza che, s e
havvi » (è scritto proprio così : havvi) « qual-
cosa in me che imi guida, è piuttosto l'inten-
zione di appoggiare il Ministero . Ma, precisa -
mente per questo, tutte le volte che il Mini-
stero presenterà una legge che non vedrà i l
concetto mio, io lo combatterò francamente
per aver diritto di appoggiarlo quando io v i
creda » .

Questa è la rivendicazione del Parlamento !
Voi l'avete fatto; vi faccio eco anche con più
aperta parola . Ma io non so se l'averla pro-
nunciata giovi al Governo . Spero di sì . Comun-
que, difficilmente giova a me, perché il mi o
motto (e probabilmente lo sanno anche quell i
che mi stanno vicino) è cupio dissolvi . Non con
la viltà del suicidio . Io non farò karakiri per -

ché mi dispiace abbandonare posizioni dall e
quali si può parlare al paese; perché sento
veramente, con l'ebrezza della libertà, , la no-
biltà del dire in Parlamento, nel Parlament o
insultato dalla troppo facile polemica all a
quale prestano fianco i troppi errori della re-
cente storia e delle vicende recentissime .

Io, nell'atto di dare il mio voto favorevole ,
onorevole Tambroni, al suo Governo (salv o
naturalmente le opportune revisioni, se si ren-
deranno necessarie), sento anche che un gior-
no o l'altro si avvertirà la necessità della con-
sacrazione più alta del metodo democratico .
Sapete che cosa vi domando, in exitu? Vi
domando che al concludersi del travaglio co-
stituzionale il popolo italiano sia chiamat o
con suffragio universale diretto a convalidar e
la Costituzione repubblicana. Se no, no .
(Applausi — Commenti) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Rivera . Ne ha facoltà .

RIVERA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, farò un brevissimo intervento, al d i
fuori di quella che potrà essere la posizione
ufficiale del gruppo demoitaliano, che verrà
esposta dal vicepresidente del gruppo stesso ,
onorevole Covelli . Ritengo però che il mio in-
tervento non sarà assolutamente contro le di-

rettive del gruppo al quale sono iscritto ; credo
anzi che quello che sto per dire possa esser e
sottoscritto dai componenti del mio gruppo ,
sebbene essi non siano stati informati del con-
tenuto del mio discorso .

Dopo l'inutile crisi, determinata dalle di -
missioni del Governo Segni (il quale, pur con
il ritiro dei liberali, poteva disporre ancor a
di una bella maggioranza) con la costituzione
del Governo Tambroni abbiamo veramente
raggiunto il culmine del malessere politico d i
questa legislatura e toccato quasi un limite di
possibilità di funzionamento del Parlamento .

Abbiamo, per la verità, contribuito noi
stessi a fabbricare le inibitive alla funzion e
di esso, dobbiamo confessarlo ; ma la colpa d i
questa situazione è un po' di tutti . Questa
parte della Camera, invero, si è prodigata a
mantenere in piedi, per mesi e mesi, il Go-
verno Segni, assumendosi il compito di por-
tatori d'acqua, dando fiducia e non riaven-
done, rassegnadosi ad un ruolo non neces-
sario agli interessi del paese, non conveniente
ad eletti del popolo e non corrispondente ai
diritti ed ai doveri che loro competono .

Abbiamo con ciò dato mano al formarsi ,
nella Camera dei deputati, di vere e propri e
caste, con la costituzione di partiti dominant i
e di partiti dominati .
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L'uso duraturo di tale dominio da part e
dei dirigenti della casta privilegiata, li ha resi
baldanzosi ed audaci in iniziative anche a
loro non convenienti, convinti di essere inve-
stiti di diritti straordinari.

Per tale strada, la maggioranza relativ a
della democrazia cristiana è stata avviata, d a
una sua interna audace minoranza, ad intes-
sere una assurda tela di intese con persone
e gruppi, che professano idealità e scopi asso-
lutamente contrari a quanto è scritto nell e
tavole stesse di fondazione del suo partito .

Il ruolo di sottomissione da noi scelto, con
la persuasione che questo sacrificio fosse util e
al paese, col tener lontano un connubio cat-
tolico-marxista, è stato utilizzato da quei diri-
genti della democrazia cristiana, che hann o
tra le mani le corde funzionali del partito ,
proprio per organizzare quel connubio da no i
temuto .

La nostra parte si è posta, con ciò, nell a
situazione di certi amorosi, i quali, perch é
non accada che l'amata pulzella compia u n
temuto connubio, si piegano ad ogni, anch e
ingrata, situazione, proprio paragonabile a
quella, da noi sopportata, di vedere i servigi
nostri e quelli di gruppi vicini, dichiarati non
richiesti e non graditi ed utilizzati in con-
trasto con le visuali nostre e dei cattolici ita-
liani .

Quotidianamente constatavamo che, dei due
pretendenti, noi ed i marxisti, i dirigenti dell a
democrazia cristiana facevano intendere d i
grandemente preferire questi ultimi, nelle cui
braccia hanno fatto ripetutamente il gesto d i
gettare la loro pupilla, accontentandosi anche
di un consenso muto . Se il connubio non è
in questi giorni avvenuto, lo si deve al riti-
rarsi di codesto pretendente marxista, che ri-
chiedeva accertamenti preventivi non accetta -
bili .

Se questa non simpatica commedia appa-
risse utile al paese, la continueremmo ancora ,
nella vecchia od in una qualunque nuova edi-
zione ; ma essa, più che pericolosa, è già dan-
nosa in atto, sia perché il suo lungo durare
determina assuefazione ad essa di tanta gente
di buona fede, sia perché crea a favore dei
marxisti un'atmosfera di possibilismo, che è
il migliore lubrificante per le loro macchin e
di conquista delle genti .

Che cosa significa per noi un governo di
attesa, dopo il tentativo della sinistra mar-
xista, andato inopinatamente a morte ? Si-
gnifica che dobbiamo attendere che si deter-
minino circostanze favorevoli perché quel bel
sogno possa finalmente realizzarsi . Il Mini-
stero Tambroni potrà così adempiere una fun -

zione, che appare già preordinata (forse no n

dallo stesso onorevole Tambroni), quale è

quella di preparare una prima tappa a sini-
stra, tappa che tutti i cattolici italiani paven-
tano e detestano. Io penso che l'onorevole
Tambroni non voglia escludere tale evento ,
che, del resto, egli non ha, nel suo complesso

discorso, in alcun modo escluso .

	

.
suonata ormai l'ora della chiarifica-

zione . L'Italia si deve decidere : vi è ad
oriente un marxismo conquistatore e soppres-
sore di tutte le libertà, il quale ha in mezz o
a noi rappresentanti autorizzati, potenti ed
abili, con alleati obbedienti e conniventi, più
o meno proni ai suoi voleri .

Il metodo che il marxismo adopera per la
conquista dei paesi europei ci è noto : vanno
avanti gli utili « iloti » e dietro, espulsivi an-
che dei loro battistrada, i marxisti più ver i

e severi . Noi non vogliamo più prestarci ad
assistere passivamente al perfezionarsi di un a
organizzazione fatta perché questa marci a
possa svolgersi con successo, sia a cura di
partiti di sinistra che di un settore della de-
mocrazia cristiana .

Con ciò termina la quarantena, cui sono
stati sottoposti alcuni settori di eletti del po-
polo, non marxisti, considerati quasi pari a
in questo Parlamento. L'offesa che, con que-
sto trattamento, è stata fatta loro, è offesa a l
Parlamento ed agli elettori che li hanno qu i
mandati. La persona umana del parlamen-
tare è onorabile, qualunque siano le sue idee
che esso professa, altrimenti è mendace ipo-
crisia l'incenso che quotidianamente offriam o
alla persona 'umana del cittadino non par -
lamentare .

« Ogni viltà convien che qui sia morta » :
tutte le viltà debbono cadere, anche quell a
della'spendita a vuoto di' concetti, frasi e pa-
role generose, ad utile nostro e delle nostre
fazioni, come la pronuncia della socialità e
della democrazia e di altri motti dorati, che
vengono assunti come monopolio e privilegi o
dell'uno più che dell'altro partito . Nobil i
enunciati diventano così « patacca » di spen-
dita illecita .

Il partito democristiano, che ha necessità
di un compagno di marcia, scelga una dell e
due parti, per la quale non senta repulsione ,
quella marxista o quella 'antimarxista; chia-
mi gli uni o chiami gli altri, facendo subito
un palese matrimonio. I flirts e gli amori
extra non servono più : la democrazia cri-
stiana faccia la sua scelta perché subito – da l
suo coniuge, da una parte, dal recusato aspi-
rante, dall'altra – si prenda posizione . Per
noi, comunque, la lotta contro i soppressori
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di tutte le libertà ed i loro palesi e non pales i
alleati sarà senza quartiere . Vogliamo segui -
tare a potere essere « deviazionisti », se cre-
diamo, come qualche volta ci è toccato d i
essere, senza rischiare la vita o i lavori for-
zati . Vogliamo rimanere padroni del nostro
tempo, del nostro lavoro, del nostro guadagn o
e contribuire al pacifico sviluppo di quest o
nostro paese . Salus rei publicae suprema
lex esto !

Io sono sicuro che, quando la nube de l
minacciato quasi-marxismo di oggi sarà di-
radata, riprenderà in pieno, con una efferve-
scenza nuova, l'attività di tutto il paese e l a
pena e la vergogna dei due milioni di ita-
liani disoccupati sarà cancellata . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Bartesaghi . Ne ha faéoltà .

BARTESAGHI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nel corso delle valutazioni e
delle polemiche che si sono andate sempre
più addensando con il procedere della cris i
dalla quale non siamo ancora usciti a se-
guito delle dimissioni del Governo Segni, è
ricorsa, in maniera più frequente ed insi-
stente, fino ad assumere il carattere di cen-
tro di queste valutazioni e di questi giudizi ,
una frase, una espressione : che si tratta so-
prattutto, e non mai come in questo mo-
mento, di crisi della democrazia cristiana ;
che la crisi non è nel paese, ma è nella de-
mocrazia cristiana .

Questo giudizio non soltanto è stato espres-
so con una unanimità completa, ormai, d a
tutti i diversi settori politici, al di fuori della
democrazia cristiana, ma ha preso forma cla-
morosa all'interno della stessa democrazi a
cristiana, durante queste vicende, per effetto
della minaccia di rottura dell'unità dei cat-
tolici di cui si è fatto argomento di pression i
politiche per impedire determinate scelte, per
effetto del modo brusco ed inesplicabile co n
cui il Presidente designato onorevole Segn i
ha abbandonato il tentativo che pure era in
corso, e che fino a quel momento nessuno
dei supposti contraenti aveva disdetto .

Per indicare con un esempio soltanto l a
ampiezza che ormai questa constatazione ,
questa ammissione che la crisi è nella demo-
crazia cristiana e nel paese, ha raggiunto nel -
l'ambito stesso del campo cattolico, mi li -
mito a citare quanto il settimanale ufficial e
cattolico, che si pubblica nella mia città ,
scriveva nello stesso giorno in cui l 'onore-
vole Tambroni annunciava la costituzione de l
suo ministero : « I due problemi, maggio-
ranza stabile e programma sociale, benché

distinti sono collegati . Il sistema che di legi-
slatura in legislatura, e siamo ormai al terz o
anno della III legislatura, noi tramandiamo
è insufficiente; suona incoscienza ostinarsi a
conservarlo » . Ripeto : si tratta del settima-
nale cattolico ufficiale del circondario da cui
provengo .

Il giudizio, dunque, che si tratti di cris i
della democrazia cristiana e nella democrazia
cristiana, appare, per tutte queste conferme ,
indubbiamente esatto . Ma credo che si debba
dire che, a questo punto, è un giudizio fi n
troppo ovvio, e che, appunto perché tale, ap-
punto perché corrisponde, così come si espri-
me in quella frase, ad una realtà troppo pa-
lese ormai, troppo evidente, se ci si limit a
ad esprimerlo così, esso rischia di risolvers i
politicamente in una formula interpretativa
del tutto meccanica, inerte, che proprio per -
ché formula complessiva e generica nel giu-
dizio di crisi della democrazia cristiana, no n
va al fondo della situazione reale di quest o
partito, non aiuta ad uscire da questa situa-
zione di crisi, non sollecita le reazioni che
sono necessarie per uscirne .

È una formula, se ben si riflette, che, sep-
pure in modo paradossale, finisce proprio per
ribadire la stessa ormai equivoca unità poli-
tica dei cattolici. E non vale nemmeno cor-
reggere ed integrare questa formula, speci-
ficarla, dicendo : è la destra democristiana
che pone in crisi la democrazia cristiana .

A mio giudizio, non vale e non è efficac e
questa correzione, perché qui non si tratta di
sapere chi pone in crisi la democrazia cri-
stiana, ma chi è in crisi nella democrazia
cristiana; chi cioè, all ' interno del partito de =
mocratico cristiano, rispetto agli obiettivi, ai
finì che dice di proporsi e di voler perseguire ,
è in contraddizione, per errore o per impo-
tenza dei mezzi che intende impiegare al rag-
giungimento di quei fini .

Se la questione è posta in questi termini ,
a me pare che la risposta non possa essere
dubbia : è la sinistra democristiana che è in
crisi ; è tutto il ventaglio di correnti o di posi-
zioni più o meno particolari e ristrette ch e
va sotto la denominazione di sinistra demo -
cristiana che attraversa la sua crisi più pro -
fonda ; sono le varie volontà di sinistra nella
democrazia cristiana che si mettono da se
stesse nella condizione di fallire al loro in -
tento e alla loro azione politica .

Prima di cercare di sviluppare l 'argomen-
tazione che mi sembra convalidi questo giudi-
zio, vorrei prevenire una possibile e, del resto ,
molto naturale obiezione. Mi si potrebbe os-
servare che, soprattutto da chi parla da una
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posizione come la mia, costituisce un errore
politico il criticare la sinistra democristiana ,
perché questo farebbe il gioco della destra
democristiana; mi si potrebbe osservare che
bisogna invece difendere, incoraggiare, aiu-
tare la sinistra democristiana contro la destra .

Vorrei subito rispondere che la sinistr a
democristiana, se è vero che è in crisi, com e
cercherò di dimostrare, se è vero che è de-
bole, non è debole perché vi è la destra demo -
cristiana; il che, oltre tutto, sarebbe una
spiegazione strana e del tutto inutile, perché
è naturale che vi è la destra democristiana ,
ma questo non spiega l'atteggiamento e le
contraddizioni dell 'atteggiamento delle altre
parti della democrazia cristiana, come no n
spiega quello delle altre parti politiche i n
genere .

La sinistra democristiana non è debole
perché vi è la destra democristiana, ma per -
ché essa, in realtà, non è una sinistra ; per -
ché essa ha dei propositi, ha dei limiti, h a
delle inibizioni e nello stesso tempo dell e
presunzioni che sono contrarie alla logica d i
una sinistra, ovunque essa sia . Potrebbe es-
sere giusta la preoccupazione dell'eventual e
obiezione che io sto cercando di prevenire ,
in un caso : se si trattasse di una sinistra che ,
essendo limitata, fosse però relativamente e
sinceramente consapevole dei propri limiti .
Allora, sì, sarebbe necessità politica – no n
solo utilità politica – sostenerla, aiutarla i n
ogni caso, anche nel caso dei suoi eventuali
errori .

Invece no, perché si tratta di una sinistra
democristiana che, avendo molte contraddi-
zioni, avendo delle gravi deficenze, sia teo-
riche sia (e la parola non sembri troppo
grave, come cercherò di dimostrare) morali ,
pretende però di dirigere essa lo schiera-
mento politico; pretende – per dirla con una
parola ormai in voga – di egemonizzare l a
scelta di una certa politica ; pretende, dal
proprio punto di vista e dalle proprie posi-
zioni, di attribuire qualifiche o squalifiche a d
altre parti politiche . E allora, siccome que-
ste sono le pretese, non solo è giusto, ma è
necessario criticarla ; ed è dall'esattezza e dal -
l'efficacia delle critiche che le possono venir e
mosse, che può dipendere e che dipende la
spinta in avanti che deve essere data per
uscire dalla situazione stagnante e pesant e
della vita politica del nostro paese .

La destra democristiana è quello che è ,
con i suoi obiettivi,, con le sue intenzioni, co n
i suoi rifiuti ; ma sono gli errori della sinistr a
democristiana quelli che appesantiscono e no n
permettono di risolvere la presente situa -

zione. E credo che non sia mai valido il me-
todo politico di accreditare, anche a scopo d i
utilità, una parte politica al di là di quell o
che essa è e di quello che merita oggettiva -
mente il suo contenuto .

La sinistra democristiana è in crisi ne i
fatti, nei comportamenti, nelle persone, è i n
crisi nelle sue posizioni teoriche, quando e
dove ne ha. È in crisi nei fatti e nelle per-
sone. E, volendo fare un'analisi per quant o
sommaria delle manifestazioni che confer-
mano questa affermazione, non si può no n
partire da un episodio di poco precedente a
quello della crisi politica della quale ci stia-
mo occupando. Non si può non partire cio è
dall'episodio della ultima costituzione di un
governo in Sicilia, perché, nelle valutazion i
e nelle considerazioni che suggerisce, esso
rientra direttamente nell'ambito degli stess i
problemi e delle stesse questioni che son o
davanti a noi in questo momento . Dopo tutt e
le polemiche che c'erano state, dopo le pro -
teste, dopo il lavorio che era stato condotto
per quella costituzione di una nuova mag-
gioranza che si diceva di volere, dopo i pro-
nunciamenti a Palermo ed a Roma, ecco i
deputati regionali siciliani che sono seguac i
della linea politica dell'onorevole Fanfan i
entrare direttamente e personalmente nella
costituzione di un Governo con i deputati
regionali fascisti . Questo vuoi dire indiscu-
tibilmente e prima di tutto non credere, anzi ,
non aver mai creduto nel valore di nessun a
distinzione, di nessuna testimonianza, di nes-
suna coerenza personale e di gruppo politico .
Non vale, evidentemente, la pena, mi sembra ,
di occuparci di una possibile, troppo facil e
ritorsione, di colui che volesse domandare :
e allora la maggioranza Milazzo ? credend o
di mettere in imbarazzo chi ha fatto l ' affer-
mazione precedente . Primo : perché ritorsion i
di questo genere non sono argomentazioni in
una discussione come questa (Commenti a l
centro) ; secondo : perché anche i ciechi ve -
dono la nessuna paragonabilità politica, l'an-
titesi assoluta che esiste fra la presenza mis-
sina in una composizione come quella ch e
prendeva nome dall 'onorevole Milazzo in
funzione, se così si può dire, di cartello dell e
opposizioni, con una schiacciante maggio-
ranza di sinistra, e l'intervento, la parteci-
pazione dei missini nella maggioranza e ne l
governo della regione a favore della demo-
crazia cristiana . E per chi è intelligente e
sincero non c'è bisogno di altre spiegazion i
per giustificare quello che ho detto .

Ora, l'organo ufficiale della corrente d i
« base » Stato democratico il 25 febbraio scri-
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veva su quel comportamento questo giudizi o
(come vedete, onorevoli colleghi democri-
stiani, i giudizi non li prendo da questa parte ,
li prendo dalla vostra parte) : « Pesante è
dunque la responsabilità di questo colpo d i
mano, e sommamente deplorevole il compor-
tamento opportunistico di chi, pur avendo i n
passato sostenuto ben altri indirizzi politici e
programmatici, si è prestato ad una simil e
operazione n . Va aggiunto che si è prestato
partecipando in forze, in persona ed in pri-
missimo piano . Vedremo, poi, che la sini-
stra di « base » che ha elevato questo severis-
simo rimprovero non può non cadere, a sua
volta, sotto lo stesso rimprovero per i com-
portamenti che ha seguito nel corso della
crisi che si è per ora risolta con la costitu-
zione del Governo dell'onorevole Tambroni .

E veniamo ora alla costituzione di questo
Governo, sempre in funzione e in vista d i
quello che avrebbe potuto e dovuto essere un
logico comportamento di una sinistra demo -
cristiana che volesse rispettare questa su a
qualifica . Mi pare che sia evidente, che do-
vesse essere evidente fin dal momento in cu i
bruscamente si ebbe l'interruzione del ten-
tativo dell'onorevole Segni, che dopo il fal-
limento di quel tentativo non c'era come no n
c'è da illudersi, che il Governo che dovev a
essere costituito in questo modo, potesse es-
sere dal punto di vista della sua azione poli-
tica più audace o più inosservato di quello ch e
si proponeva di costituire l'onorevole Segni .
Anzi, era ed è immediatamente evidente che ,
proprio per le contraddizioni esplose e no n
risolte e sulla cui non soluzione questo Go-
verno si è costituito, esso era ed è più limi-
tato, più incatenato, nella sua azione e nell a
sua possibilità di testimonianza politica, ch e
non lo stesso Governo dell ' onorevole Segni ,
che almeno, una scelta parlamentare l'aveva
fatta, se anche voleva negare quella politica ;
e naturalmente io non sono d 'accordo su que-
sta negativa .

Ebbene, proprio in questo Governo, più li-
mitato, più incatenato di quello che l'ha pre-
ceduto, la sinistra democratico cristiana s i
precipita tutta quanta, in tutto il ventagli o
del suo schieramento, anche quella parte ch e
finora si era tenuta al di fuori di precedent i
formazioni governative proprio per non con -
dividere la responsabilità di posizioni poli-
tiche che non approvava .

La sinistra democratico cristiana si è pre-
cipitata tutta in questo Governo che oltre tutt o
serve a nascondere, a non permettere che si
indaghino a fondo le cause del fenomeno in -
definibile dal anale è venuto fuori l'abban -

dono precipitoso del tentativo cosiddetto d i
centro-sinistra da parte dell'onorevole Segni .

Vi potrebbe essere un tentativo di giustifi-
cazione, soprattutto per quel che riguarda i
rappresentanti della corrente di « base » e l a
loro partecipazione a questo Governo : cioè
che sì tratti di avere la possibilità di un con-
trollo, di un condizionamento all'interno della
formazione governativa . Mi sembra che que-
sta giustificazione non regga un momento ,
perché in una situazione governativa, parla-
mentare e politica come quella di fronte all a
quale ci troviamo, è evidente che per quello
che non si può e non si deve lasciar fare v i
sono le forze del paese e del Parlamento a d
impedirlo, e per quello che si dovrebbe fare
non è certamente l'onorevole Sullo al Mini-
stero dei trasporti che potrà farne fare un a
sola oncia di più .

Dunque, solidarietà delle sinistre democra-
tico cristiane a un Governo proprio per ere-
ditare e per amministrare uno sconcertante
e non scusabile fallimento anche del più ti-
mido tentativo di centro-sinistra . Ho detto non
scusabile . Lo stesso segretario del partito de-
mocratico cristiano, onorevole Moro, l'ha con -
fermato dicendo che si trattava di una situa-
zione sulla quale è più opportuno e prudent e
stendere il velo; il che significa appunto che
non può essere né giustificata, né spiegata ,
né scusata .

Del resto la stessa vicenda alternante e
contraddittoria che ha attraversato il pro-
blema di dare pure una qualificazione a que-
sto Governo, è una conferma della indifen-
dibilità della sua posizione . Questo Governo
in un primo tempo è stato presentato dal Pre-
sidente designato come un Governo intes o
soprattutto a certi impegni costituzionali, poi
– non si può e non si deve dimenticarlo –
la direzione della democrazia cristiana, col
suo comunicato del 23 marzo, ha cercato d i
qualificarlo in modo più impegnativo espri-
mendosi esattamente con queste parole : cc Un
Governo che operi secondo le esigenze della
nazione e in conformità degli ideali della de-
mocrazia cristiana e nel quadro del pro-
gramma democratico cristiano richiamato nel-
la deliberazione della direzione centrale de l
26 e del 27 febbraio ultimo scorso » (quella
deliberazione che era pure stata la base de l
mandato conferito all'onorevole Segni e de l
tentativo che questi fino a un certo punt o
aveva portato avanti) .

Questo tentativo di riqualificare il Govern o
che doveva costituire l'onorevole Tambroni
non è un romanzo, come una nota molto auto-
revolmente ufficiosa ad un certo momento ha
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voluto denominare tutte le attribuzioni che s i
facevano al Governo attuale del tentativo d i
ampliare il suo impegno politico, ma è un
documento ufficiale della direzione della de-
mocrazia cristiana .

Poi siamo ritornati alla qualifica di Go-
verno amministrativo e infine abbiamo ascol-
tato ieri le dichiarazioni programmatiche, che ,
sì, sono sotto la denominazione e la defini-
zione di Governo di amministrazione, ma ch e
dal punto di vista quantitativo sono state d i
una tale ampiezza, hanno preteso di proporre
una tale gamma di problemi e di soluzioni ,
che lo stesso Presidente del Consiglio ad un
certo momento ha ritenuto opportuno avver-
tire che certamente altri governi verranno
dopo, dato che in verità dal programma pre-
sentato, si poteva nutrire qualche dubbio , sul
fatto che altri governi seguissero .

Tutto questo sta a dimostrare la contrad-
dittorietà insuperabile, la ingiustificabilità
politica, la natura sostanziale di cedimento e
di rinuncia – naturalmente con i necessari
tentativi affannosi di mascheramento – ch e
stanno alla base dì questo Governo, ch e
stranamente si pone all'insegna della respon-
sabilità più collegiale e più impegnata dell a
sinistra democristiana .

Nel tentativo di sfuggire a queste e ad
altre contestazioni, alle contestazioni che na-
scevano dal modo confuso e contraddittori o
in cui l'incarico è stato affidato ed il Governo
andava costituendosi, l'onorevole Tambroni ,
all'atto dell 'accettazione del mandato, all'atto
dello scioglimento della riserva, disse ai gior-
nalisti (e qui mi ricollego a quanto ha ora
detto l'onorevole Degli Occhi) : « Ho molto
rispetto delle funzioni dei partiti politici ne l
nostro sistema democratico, ma penso che l a
funzione del Parlamento debba essere raf-
forzata e difesa, per cui ritengo che un Go-
verno vada giudicato dopo le sue dichiara-
zioni al Parlamento e non prima, quando s i
ignorano i suoi propositi e si ignora quale sar à
il cammino che esso intenderà percorrere » .

In queste parole c'è da rilevare una con-
traddittorietà immediata, perché se il Govern o
intende essere un Governo amministrativo ,
un Governo di transizione, come da se stess o
si è definito all'inizio e come è stato confer-
mato ieri, non si comprende come e perch é
il Parlamento debba aspettare a giudicarl o
dal programma, dal momento che un Govern o
è amministrativo appunto perché non si pro-
pone un programma particolare, specifico e
impegnativo, sul quale il Parlamento si debb a
pronunciare .

Inoltre vi è un altro rilievo da fare nelle
parole del Presidente del Consiglio a cui h o
fatto riferimento . Se è vero che formalmente ,
in quel momento e fino a ieri, si ignorava i l
programma che il Governo avrebbe espost o
presentandosi alle Camere, non si ignorav a
affatto fin dal primo momento la situazion e
politica da cui usciva questa formazione go-
vernativa, non si ignorava affatto la sconfitt a
che era al centro di questa situazione politica ,
la sconfitta di un tentativo di politica diversa ,
sconfitta che questo Governo era chiamato a d
assumere e ad avallare .

L'onorevole Degli Occhi ha cercato di dar e
atto al Presidente del Consiglio di quelle di-
chiarazioni, come se fossero state un atto d i
ossequio al Parlamento . Ed invece non lo sono
state affatto. Innanzitutto, perché si trattava
di una remissione di giudizio formale e no n
sostanziale al Parlamento, in quanto, se i l
Governo intendeva essere quello che diceva
di essere, non vi era base politica sulla qual e
poterlo giudicare . In secondo luogo, perché
il giudizio politico che si pùò e si deve dare
su questo Governo prescinde totalmente dalle
enunciazioni programmatiche, che del resto ,
come probabilmente vedremo, non costitui-
ranno affatto il centro del dibattito parlamen-
tare che si è iniziato quest'oggi .

E non è difesa del Parlamento, ma sfida
al Parlamento il tentativo – con un appell o
alla rovescia – di rovesciare sul Parlamento
stesso quelle responsabilità alle quali la si-
nistra democristiana si è sottratta, lasciando
fallire nel modo che tutti sappiamo il tenta-
tivo dell 'onorevole Segni e della segreteri a
del . partito. Ed ancor più è offesa al Parla-
mento, il Governo « amministrativo » di un a
parte politica, che si giustifica dicendo d i
voler lasciare che intanto i partiti risolvan o
le questioni, come se si potesse fare quest a
separazione tra partiti e Parlamento, e met-
tere in quarantena il Parlamento pretendendo
che il Parlamento non faccia politica, esso
che è l'espressione più alta e sovrana della vo-
lontà politica del paese .

E del resto con quali prospettive si è pre-
teso di accantonare il problema politico e s i
è chiesto di lasciare che il Governo governi
fino a che questo problema venga decantato ?
Si è detto appunto che occorre che la situa-
zione, i rapporti tra i partiti, le situazioni in -
terne agli stessi partiti abbiano la possibi-
lità, il tempo di decantarsi, di chiarificarsi .
Ma a me pare che i termini del problema po-
litico di fronte al quale ci si trovava e ci s i
trova siano assolutamente netti ; ed anzi bi-
sogna dire che non sono mai stati così netti
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come nel momento presente, soprattutto per
quel che concerne la sinistra democratico cri-
stiana. E per la prima volta si pone il pro-
blema sul terreno politico con questa chia-
rezza e con questa assolutezza .

Mi rifaccio a una indiscrezione data com e
autorevole e data seriamente su contatti ch e
sarebbero avvenuti nel momento in cui ancora
l'onorevole Segni stava perseguendo il ten-
tativo del governo di centro sinistra . stato
scritto a proposito di determinati contatti av-
venuti in quel momento : « Da alta fonte sa-
rebbe stato ribadito che la democrazia cri-
stiana era libera di fare quello che credeva ,
ma che per la Chiesa nulla era mutato, e che
essa non poteva impedire ad altri cattolici d i
ritenere insufficienti le garanzie per un col-
loquio con il partito socialista italiano » . Ono-
revoli colleghi, io non assumo che questa
versione sia testualmente esatta e fedele e ch e
debba essere considerata la riproduzione au-
tentica di quello che in realtà è avvenuto `
però osservo che questa versione corrisponde
con tutta esattezza alla logica ed alla realtà
della situazione di fronte alla quale ci tro-
viamo. La sua veridicità perciò non è tanto
una veridicità formale quanto una veridicit à
sostanziale; è una versione che calza perfet-
tamente con quello che è avvenuto e con
quelle che si debbono ritenere le posizion i
delle parti supremamente interessate in que-
sta difficile e drammatica questione .

Che cosa significa allora quella presa d i
posizione ? naturale che da parte dell a
Chiesa nulla era mutato, il che significa che
non poteva esserci l'approvazione di una po-
litica che si proponesse in qualsiasi modo un a
apertura a sinistra; e questo nessuno che ra-
gioni politicamente può attenderselo né chie-
derlo né pretenderlo, perché sarebbe come se ,
volendo e chiedendo l'autonomia di tutte l e
parti politiche, poi ci si contraddicesse chie-
dendo che una certa politica ricevesse invec e
una sanzione, un avallo, una garanzia, un
incoraggiamento da una parte extrapolitica .
Evidentemente non si può cadere in quest a
contraddizione . Ma la novità di quella pres a
di posizione consisteva in un fatto : che per
la prima volta non si mettevano i cattolici ch e
volessero una certa politica, una certa scelt a
politica, di fronte alla imposizione indiscussa
ed indiscutibile della unità delle forze catto-
liche, ma li si avvertiva soltanto della possi-
bilità (del resto molto probabile, evidente -
mente) che una parte delle forze cattolich e
facesse una diversa scelta .

Ecco allora la sinistra democratico cri-
stiana, in queste condizioni, la sinistra che

aveva con sé la segreteria del partito e la dire-
zione del partito, messa di fronte alle proprie
responsabilità strettamente politiche, mess a
di fronte alla necessità di decidere se volev a
una politica con certe conseguenze che pote-
vano considerarsi ormai inevitabili o se in-
vece preferiva abbandonare quella politic a
per non avere quelle conseguenze.

Questi termini non hanno bisogno di esser e
chiariti, non hanno bisogno di nessuna attes a
per essere ulteriormente decantati : sono net-
tamente chiari e precisi sin da questo mo-
mento, sono termini non destinati a mutare
né tra sei mesi, né tra sei anni, né tra cin-
quant'anni . Sono i termini della scelta poli-
tica che si propone ai cattolici italiani . Più
chiari di così essi non possono essere .

Vi sono tre possibilità, tre politiche che
possono essere scelte nell'ambito del partito
democratico cristiano : o l'unità dei cattolic i
senza una politica di sinistra (e questa, s e
fatta apertamente e francamente, potrebb e
essere una scelta ammissibile e comprensibil e
anche per una sinistra che, in una data situa-
zione, ritenesse di non poter far prevalere i l
proprio indirizzo, e che accettasse di atten-
dere, ma senza assumere alcuna corresponsa-
bilità della politica diversa ed opposta ch e
intanto si conduce) ; o una politica di sinistr a

accettandone re conseguenze (parlo sempre d i
politica di sinistra dall'interno dello schiera-
mento democratico cristiano) ; o, terza possi-
bilità, scegliere la copertura governativa dat a
dalla sinistra democristiana, ad autentiche po-
litiche di destra .

Tra questi tre secchi di biada non c'è pi ù
nessun asino di Buridano – scusate il para-
gone – che possa restare indeciso con l'innb-
cenza degli esseri non intelligenti . Non c'è
più niente e nessuno da aspettare per quest a
alternativa che si pone in modo preciso, nett o
e chiarissimo.

Ma se non c'è più niente da aspettare a
chiarire le cose in questo senso, c'è forse
qualche altra cosa che si intenderebbe aspet-
tare, e che per il bene del paese non può e
non deve venire mai . C'è una sola spiegazion e
politica, mi sembra, all 'attesa che ancora
chiedono, dopo questa chiarezza di termini ,
le sinistre democratico cristiane : che esse spe-
rino di portare, e intendano portare, alla
destra democratico cristiana, un prezzo sem-
pre più alto di patteggiamenti compromissori ,
di rinunce, di acquiescenze da parte di altr e
sinistre che s'intenderebbe portare nel gioco .
Questa, sì, può essere una spiegazione poli-
tica dell'attesa che ancora si chiede .
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Del resto farò due citazioni insospettabil i
per dimostrare che un po' si era già comin-
ciato a camminare per questa strada e che s i
intendeva procedere per quanto possibile .
L ' onorevole Pacciardi, nel corso della pole-
mica abbastanza vivace che ha avuto in questi
ultimi giorni con altri colleghi del centro-si-
nistra . . . (Commenti) . Si può citare l'onorevole
Pacciardi .

REALE ORONZO . Sarà lusingatissimo d i
queste citazioni .

BARTESAGHI . Non credo; comunque non
è evidentemente per l 'onorevole Pacciardi ch e
le faccio .

L 'onorevole Pacciardi, dunque, nel corso
di questa polemica, a proposito della inconsi-
stenza programmatica verso cui già si stav a
avviando il tentativo di un governo di centro -
sinistra, o verso cui si stava cercando di spo-
starlo, e a proposito di quella che egli diceva
la possibilità persino di sostituire il partit o
liberale al partito socialista nella combina-
zione che stava imbastendo l 'onorevole Segni ,
ha scritto : « Si sa che Saragat si è sempre
disinteressato delle regioni, che comunque
stava discutendo favorevolmente la proposta d i
Segni di farne degli organi di decentramento
amministrativo; che si era già convenuto d i
escludere la nazionalizzazione degli impiant i
elettrici, si stava discutendo tra l'uniformit à
delle tariffe proposta da Segni o la naziona-
lizzazione dei servizi » . Prima testimonianza
degli scivolamenti che erano già in corso .

La seconda testimonianza la dà l'onorevol e
Andreotti il quale, nell'ultimo numero di Con-
cretezza, ha scritto, naturalmente secondo un a
sua interpretazione (ed io la leggo per tale ,
per quello .che egli crede di potersi attendere
dagli sviluppi di una certa situazione e di una
certa condotta politica), costatando con so-
disfazione che « si è potuto rilevare nel cors o
del tentativo di un governo di centro-sinistr a
che gli avversari del comunismo non sono ,
ideologicamente parlando, diminuiti »; e ha
aggiunto : « Fermo restando l'anticomunismo
dei partiti di destra, si sono avute precis e
riaffermazioni di ostilità e di desiderio di lot-
ta al comunismo sia da parte dei socialderno-
cratici che dei repubblicani storici, mentre »
(torno a ripetere che è quello che pensa l'ono-
revole Andreotti, e che ritiene di poter pen-
sare con una collaborazione della sinistra de-
mocratico cristiana) « nelle stesse file dei so-
cialisti nenniani c'è chi – non volendo o non
potendo dirlo in prima persona – è disposto a d
ascoltare senza batter ciglio, fingendo magar i
di essere distratto, ogni più fiero programma

di belligeranza verso il partito dell'onorevol e
Togliatti » .

È in questi sensi ed è per assecondare que-
ste speranze e queste intenzioni che vuole la-
vorare la sinistra democratico-cristiana chie-
dendo tempo al Parlamento e al paese ? Son o
questi i risultati che si intendono far decan-
tare nella presente situazione, e .che poi si
intendono portare all'onorevole Andreotti pe r
vedere se si riesce a persuaderlo ad aderire
ad un tentativo aggiornato di centro-sinistra ?

Sono queste le cose che non si posson o
aspettare, e le prospettive accarezzate che con -
dannano obiettivamente la formazione gover-
nativa presieduta dall'onorevole Tambroni . I l
quale ebbe a dire al congresso di Firenze ,
rispondendo ad alcuni colleghi di partito che
avevano formulato a determinati ministri l'in-
vito a lasciare una formazione governativ a
con la quale assumevano di avere contrast i
e divisioni programmatiche : « L'invito ad an-
darsene dal Governo, fatto da alcuni orator i
a coloro che hanno assunto un atteggiament o
politico con molta lealtà e molto coraggio ,
non ha rappresentato un servizio al Governo .
Se tale invito venisse accolto si creerebbe un a
rovinosa crisi extraparlamentare » . E così ,
onorevole Tambroni, se ne sono create due ,
delle quali una addirittura extrapolitica, no n
soltanto extraparlamentare, quella del tenta-
tivo dell'onorevole Segni . Ma, comunque, e
a parte questo giudizio, se poteva essere di-
scutibile e poteva essere anche respinto, na-
turalmente da un punto di vista che riguard a
solo la logica interna delle posizioni dell a
democrazia cristiana, quell'invito ad abban-
donare un Governo già costituito, pare vera -
mente incredibile, indifendibile ed inammis-
sibile che si ritorni in un Governo che, da l
punto di vista di una qualificazione di sini-
stra, è ancora più screditato di quello prece -
dente perché non vi è più nemmeno il cosid-
detto « stato di necessità » che precedente -
mente era stato invocato. In un Governo che
a questo punto non fa veramente capire a
nessuno perché si sia dimesso l'onorevole Se-
gni e perché abbia rassegnato il mandato
(l'onorevole Segni del Governo precedente ,
non l'onorevole Segni del tentativo di centro -
sinistra) .

E che cosa disse un altro membro del Go-
verno che rappresenta una sinistra democri-
stiana, l'onorevole Bo, al congresso di Fi-
renze ? « Ora, se si accetta questo punto d i
partenza (cioè una certa prospettiva politica
che egli aveva enunciato), mi pare evidente
che alla impostazione di un programma di
progresso economico e sociale non può non
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corrispondere la necessità di scelte omogenee
sul terreno delle maggioranze e delle alleanze ,
che cioè non ci si può valere del concors o
e della collaborazione di quelle forze politiche
che possono ostacolare e non favorire real-
mente il cammino della democrazia politic a
e sociale » .

E perché l'onorevole Bo si presta ancor a
una volta a prorogare questa contraddizione
e ad eludere quella necessità di scelta ?

E che cosa disse l'onorevole Pastore ?
L'onorevole Pastore, in punti diversi del suo
discorso al congresso di Firenze, disse : « Esi-
stono indubbiamente le scelte programmatich e
(si riferiva alla condotta seguita sino a que l
momento dalla democrazia cristiana in molt i
anni di Governo) . Mancano, o non ci si trova
d'accordo sulle scelte operative » . Parlò dei
« gruppi dì pressione », parlò della « masto-
dontica pressione esterna esercitata contro l a
democrazia cristiana » ; e concluse il suo di -
scorso con queste parole : « La democrazia
cristiana abbia la forza, il coraggio, alla luce
delle esperienze, di fare, al di là e al di sopr a
di questi gruppi che ci hanno impedito d i
agire, delle scelte concrete » .

Questo dell'onorevole Pastore era un alib i
retorico o era una volontà politica ? Se era
una volontà politica, come può ancora aval-
lare con la propria partecipazione diretta un a
dimenticanza di tutto quel che egli ha affer-
mato al congresso di Firenze ? Come può en-
trare ancora in un Governo « impedito d i
agire » come e più dei precedenti, per i qual i
egli stesso aveva fatto questa constatazione ?

E c'è un altro rilievo a proposito degl i
svolgimenti della crisi, mi pare, non men o
serio da fare . Questo rilievo riguarda un fatto
perlomeno strano : la vera e propria precipi-
tazione di procedura e di termini che fu an-
nunciata dall 'onorevole Tambroni la ser a
stessa in cui ricevette la designazione del Pre-
sidente della Repubblica, cioè la sera stessa
del giorno in cui l'onorevole Segni aveva ina-
spettatamente e ingiustificatamente abbando-
nato il suo tentativo .

Si tenga conto che il giorno precedente er a
uscita quella nota dell'agenzia Italia di ema-
nazione della segreteria del partito democri-
stiano, che aveva rappresentato il più seri o
e qualificato atto d 'impegno verso il tenta-
tivo politico che era ancora in corso. Ebbene ,
dopo la pubblicazione di questa nota, il gior-
no seguente l'onorevole Segni se ne era an-
dato all'improvviso, sorprendendo tutti e, pi ù
di tutti e prima di tutti, la segreteria del su o
stesso partito .

Mi pare naturale constatare e considerare
che ci sarebbe voluto almeno un pochino d i
tempo (non dico molto, ma un giorno o due) ,
che sarebbe stato logico prendere uno o du e
giorni di respiro per cercare di riprendersi ,
per tentare qualche arginamento, per vedere
se c'era la possibilità d'una manovra di recu-
pero, di evitare perlomeno la rotta catastrofica
e precipitosa di quel tentativo, così come era
stata operata e subita nello spazio di men o
di ventiquattr'ore .

No, non solo non si fa questo, ma i ter-
mini posti dall'onorevole Tambroni al mo-
mento in cui ricevette la designazione, dicend o
che contava di ritornare il giovedì mattina
(si era al lunedì sera) dal Presidente della
Repubblica per sciogliere la riserva, toglie-
vano materialmente alla stessa segreteria e
alla direzione del partito la possibilità non
solo di fare, ma di pensare un tentativo di
ripresa e di ricomposizione e di arginamento
di questo genere .

Un comportamento di questa natura è lo-
gico, ammissibile, giustificabile da parte d i
uomini che intendono essere riconosciuti come
uomini di sinistra, . che sentano una solida-
rietà effettiva verso un impegno in quest o
senso allo svolgimento o al tentativo di svol-
gimento di una politica ? Io credo che non v i
sia nessuna giustificabilità, ma una contrad-
dizione assoluta fra una posizione come que-
sta e un comportamento come quello !

E, infine, per la responsabilità di tutta l a
sinistra democristiana in tutti i suoi compo-
nenti, come si deve giudicare la sinistra di
« base » che su Stato democratico del 25 marzo ,
cioè il giorno in cui l ' onorevole Tambroni
ha costituito il suo Governo, condanna il Go-
verno Tambroni come un Governo che va all o
sbaraglio in ogni caso e che si risolve in un a
pura perdita di tempo (sono le parole d i
Stato democratico) e, contemporaneamente, in
questo Governo impegna l 'onorevole Sullo e
vi si impegna per la prima volta al livello
ministeriale ? E l'esponente della corrente di

base », Luigi Granelli, che domenica scors a
a Milano ha detto che si porrà, subito dopo i l
voto, il problema di una decisione, quand o
il problema era, è già chiaro prima di ogn i
voto ?, quando il problema non è di stabi-
lire che cosa si farà se ci saranno certi voti ,
ma che cosa si deve fare dal momento ch e
c'è una situazione politica che non pùò no n
comportare determinati sbocchi che già si co-
noscono, dei quali già tutti parlano ?

Ma tutto questo groviglio di contraddizion i
e di autosconfessioni che la sinistra democri-
stiana si dà è la conseguenza e la riprova
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degli errori profondi e degli equivoci pesanti
che sono nella linea politica delle sinistr e
democristiane, nei loro tentativi di teorizza-
zione, quando ci sono, del centro-sinistra,
come esse lo concepiscono e che, se fosse rea-
lizzato secondo quella concezione, non si ri-
solverebbe in nient ' altro che in un centrism o
eventualmente allargato ad altre forze poli-
tiche, ma con tutti gli equivoci, con gli stessi
errori, le stesse negatività del vecchio cen-
trismo, che essi a parole dicono di voler con-
dannare e superare .

TAMBRONI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Cosa interessa a lei tutto ciò ?
Mi sembra che ella abbia cessato di apparte-
nere a questo partito già da qualche anno .

BARTESAGHI . Ma appartengo da qualche
anno al Parlamento e credo di avere il diritt o
di discutere le posizioni politiche dei divers i
partiti . (Applausi a sinistra — Commenti) .

TAMBRONI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Si tratta di cose nostre !

BARTESAGHI . Si tratta di cose vostre, m a
che interessano tutto il paese ! (Commenti) .

PAJETTA GIAN CARLO . Onorevole Tam-
broni, cerchi di avere la maggioranza sicur a
anche nel gruppo della democrazia cristiana !

Una voce al centro . Si impicci degli affari
suoi !

BARTESAGHI . Onorevole Tambroni, non
pensavo certo di dire cose che potessero riu-
scirle gradite, ma non pensavo nemmeno d i
avere una conferma così evidente, come quel -
la che ella mi ha dato, di dire cose che sono
vere .

La crisi della sinistra democristiana non è
soltanto nei comportamenti, negli atti e nell e
persone ; è nella linea politica e nei tentativi
di teorizzazione della linea politica che essa
persegue. E qui non si può non risalire innan-
zitutto alla posizione dello stesso onorevol e
Fanfani ed alla impostazione sua, di sempre ,
da quando si presenta come uomo per una
politica di centro-sinistra, impostazione ch e
ha soprattutto reso esplicita e confermata ne l
modo più autorevole a Firenze, quando h a
imperniato tutto il suo discorso e tutta la te-
matica delle sue proposizioni politiche attorn o
al programma dello « sfondamento elettoral e
a sinistra » .

Onorevoli colleghi, in queste parole, in
questa posizione vi è già tutto il rifiuto (un
rifiuto basato su una incomprensione asso-
luta) della realtà politica del paese, di ogn i
ricerca seria di una dialettica possibile e ne-
cessaria tra le forze che compongono quella
realtà, che esprimono quella realtà nelle sue
esigenze dominanti, e che nel fatto di espri -

mere quelle esigenze hanno il loro fonda -
mento, che non può essere « sfondato » con
una manovra elettorale .

Basta enunciare una teoria politica di que l
genere, pensando che è riferita a una sinistr a
di un partito divisa, che ha meno del 50 pe r
cento del peso politico all'interno di quel par-
tito, in una formazione politica che raccogli e
circa dodici milioni di voti, e che pensa d i
risolvere – questa sinistra – i problemi indi-
lazionabili di struttura e di trasformazione
del paese « sfondando » su un elettorato di
oltre 10 milioni di cittadini, articolato in du e
grandi partiti che hanno le loro profonde ra-
dici ideali e storiche; basta enunciare questa
proposizione politica, per coglierne immedia-
tamente tutta l'assurdità, se essa dice quell o
che pensa chi la propone, e per comprender e
tutta la colpa che vi è in una enunciazione
di questo genere, se è fatta per demagogia
interna di partito .

E non vale dire che questo è l'errore d i
una certa posizione di sinistra, la sua illu-
sione, ma che intanto quella posizione oper a
e che bisogna lasciarla operare . No ! Una po-
sizione così enunciata, così caratterizzata, no n
opera. Una posizione come questa, nell'am-
bito di tutto lo schieramento politico, e non
solo di quello del partito democristiano, è un a
posizione che imbroglia, è una posizione ch e
corrompe, che altera i contorni veri della si-
tuazione politica del paese ; e ne vengono fuor i
prima il Governo Zoli, poi il Governo Fan-
fani, poi il Governo Segni, perché anche i l
Governo Segni che è caduto viene fuori, per
diretta responsabilità, da quella posizione, da i
suoi vizi e dalle sue contraddizioni ; ven-
gono fuori questa crisi e questo Governo, e
non ne verrà fuori niente di diverso e di mi-
gliore sinché l'impostazione politica non mu-
terà. Tanto vale allora non sognare e non
fingere una posizione e una politica di si-
nistra .

Ma se questo è il rimprovero da muovers i
all'onorevole Fanfani, non diverso giudizio
va pronunziato sulla sinistra di « base », l a
cui impostazione è sostanzialmente la stessa ,
anche se formalmente appare .più sfumata e
più complessa .

La sinistra dì « base » concorda con l'ono-
revole Fanfani sulla necessità dello sfonda-
mento a sinistra, ma diverge da lui nel modo
politico di concepirlo ; essa infatti affida que-
sto sfondamento non alla democrazia cri-
stiana ma al partito socialista italiano . Ma mo-
ralmente questa posizione è ancora più con-
dannabile; l'altra prospettiva, per quanto il-
lusoria, ha almeno la giustificazione dell'or-
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goglío e del patriottismo di partito ; questa
non ha nemmeno tale giustificazione .

Soltanto alla luce di questa funzione che
si vorrebbe affidare al partito socialista ita-
liano si comprende la pretesa della sinistr a
di « base » di un centro-sinistra anticomunist a
legato a quel partito e che possa reggersi i n
piedi . I conti della sinistra di « base » non tor-
nano in nessun caso, perché siamo nel campo
delle pure utopie e delle insostenibili contrad-
dizioni politiche ; ma il conto, come lo fa l a
« base », è questo, questa resta la posizion e
di quella 'corrente della democrazia cristiana .

In realtà la sinistra di « base », che certe
volte (troppo facilmente) si considera assa i
avanzata dal punto di vista politico, è la più
stretta e stritolata fra le contraddizioni é l e
debolezze morali della sua posizione ; debo-
lezze morali che si fanno tanto più gravi quan-
to più ci si avvicina a considerare le cose nell a
loro realtà, ma a questo punto ci si ritrae an-
cora indietro e si rinuncia a prendere att o
della realtà, per quello che essa è .

Al congresso di Firenze la sinistra d i
« base » ha fatto un discorso politico di giu-
stificazione del partito socialista italiano, so-
stenendo la necessità che la democrazia cri-
stiana tratti con quel partito a livello politico ,
sulla base del riconoscimento storico e poli-
tico di ciò che esso rappresenta, dei process i
in base ai quali si è formato ed è venuto
assumendo la sua attuale configurazione. Si
tratta di una tesi assolutamente valida, inec-
cepibile, fondata – come gli stessi interpret i
della sinistra di « base » dichiarano – su una
precisa e netta distinzione tra ideologia e po-
litica. Ma se ciò vale per la sinistra che s i
chiama partito socialista non vi è una sol a
ragione al mondo per cui non debba valere
per la sinistra che si chiama partito comu-
nista !

Ma si risponde : « il partito comunista non
è democratico » . Io non voglio qui discutere
questa affermazione, ma dirò soltanto che un a
risposta del genere distrugge da sola tutte le
argomentazioni sulle quali la sinistra di
« base » intende impostare la sua azione ne i
confronti del partito socialista e rivendicar e
una funzione autonoma per il proprio partito .
Insomma, con questa distinzione si ricomincia
la catena delle discriminazioni, una catena
che però la sinistra di « base » non tiene essa
in mano, e che perciò finisce per tirarla in-
dietro anche dal partito socialista, come è
logico, inevitabile, fatale . Rimanendo nei li-
miti di un'impostazione basata sulla discrimi-
nazione nei confronti di una parte della si-

nistra, la sinistra democristiana si troverebbe
sola ed impotente : ed è questo ciò di cui essa
ha paura. Ecco la ragione per cui la sinistra
democristiana non accetterà e non assumerà ,
come non accetta e non assume, la respon-
sabilità di una scelta politica che ponga even- ,
tualmente in crisi l'unità dei cattolici su l
terreno politico, e lascerà sempre fare falli -
mento alla politica che dice invece di volere .

Del resto, in un organo che vuole espri-
mere più meditatamente la posizione dell a
sinistra democristiana, nel quindicinale Po-
litica che si pubblica a Firenze, nell'ultimo
numero del 1» aprile, sono apparse delle cose
che meritano un momento di riflessione . In
questo numero è pubblicato un editoriale ( e
quindi con una veste di massimo impegn o
e responsabilità) in cui si dice : « La sinistr a
democratico cristiana rifiutò sempre un dia -
logo (si parla sempre della tesi a favore d i
un rapporto politico diretto e aperto con i l
partito socialista italiano) che non fosse con
« tutta » la democrazia cristiana, perché solo ,
a questa condizione si sarebbe potuto e si può
spostare l'asse politico italiano dalla conser-
vazione al progresso » .

Nell'editoriale, dunque, la tesi che l'unità
della democrazia cristiana è intangibile se
si vuole poter perseguire, su una certa line a
politica, un'iniziativa che superi la conser-
vazione e dia un impulso al progresso . Poi ,
a pagina 3 dello stesso numero, il direttor e
della rivista scrive un articolo nel quale tutto
si concentra in questa tesi : « Sarebbe per lo
meno buffo che la sinistra democratico cri-
stiana, dopo aver individuato nei comitati ci-
vici di Luigi Gedda e negli atteggiamenti del
ministro Andreotti e dell'onorevole Bonomi i
pilastri di una politica clerico-conservatrice ,
pretendesse tuttavia il loro consenso ad una
maggioranza dove i voti socialisti sono ne-
cessari, e si stupisse delle brusche dichiara-
zioni di guerra annunziate da essi durante l e
trattative alla Camilluccia » . E più avanti :
« Alla democrazia cristiana restano soltant o
due scelte obbligate, o la maggioranza co n
i socialisti che susciterà la rivolta dei cattolic i
di destra, oppure l'allenza dei fascisti che non
sarà tollerata dai cattolici democratici » .

Quale è la ragione di questa clamoros a
contraddizione per cui l'editoriale sostiene
una tesi e l'articolo con la firma più impe-
gnativa sostiene la tesi diametralmente e let-
teralmente opposta ? Uno dice che ogni trat-
tativa, ogni rapporto può essere stabilit o
solo con « tutta » la democrazia cristiana ;
l'altro dice che i soli rapporti che si pongon o
e che sono possibili sono quelli che compor-
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tano una netta divisione dell'unità politic a
dei cattolici .

Vi è questa contraddizione perché la prima
tesi ha una giustificazione, pur nella sua in-
sostenibilità . Perché, se si pensa di stare co n
i soli socialisti, è necessario che vi sia tutta
la democrazia cristiana ; ed è evidente il per -
ché : se no, mettete insieme tutti quelli che vo-
lete, una maggioranza non viene fuori nem-
meno per .sbaglio . Se si pensa di stare con
i soli socialisti, cioè di avere una situazion e
nella quale il partito comunista abbia neces-
sariamente un atteggiamento di opposizion e
come è nei desideri e nella volontà politic a
di questa sinistra democratico cristiana, una
maggioranza dove solo i voti socialisti sian o
necessari – come dice, fingendo di vedere l a
realtà diversa da quella che è, l'articolo che
ho citato – una maggioranza, ripeto, con i
socialisti, e basta, non esiste : è un autentic o
bluff politico .

Allora è necessario dire, anche se questo
fa cadere nel fosso di un'altra contraddizione ,
che ci vuole tutta la democrazia cristiana . Dal-
l'una o dall'altra parte bisogna uscire da que-
sto equivoco e da questa contraddizione . Ma
tutta la democrazia cristiana non ci sta, non
ci può stare, l'ha scritto il direttore dello
stesso organo; glielo insegnate voi a no n
starci, mantenendo una discriminazione come
insuperabile .

Allora : il titolo di quell'editoriale è « Ba-
bele », volendo con questo nome qualificar e
la situazione politica . Ma la Babele è in que-
sta posizione . Il titolo è inconsapevolmente
ironico perché questa è una vera Babele poli-
tica, che si tenta di costruire in questo modo .
La spiegazione di questa Babele sta ancora
una volta sul terreno morale . Lo stesso diret-
tore, nell'articolo che ho citato poco fa, a un
certo punto, parlando delle interminabili po-
lemiche di questi anni sul problema dei rap-
porti fra democristiani e socialisti e a propo-
sito delle posizioni contrarie assunte vers o
la possibilità di' un dialogo, scrive : « Anche
la premessa che la discriminazione verso i
socialisti era di natura soltanto ideologica e
non politica non era convincente, perché le al-
leanze con i socialdemocratici e con i libe-
rali, partiti anch'essi di matrice ideologic a
contraria alla concezione cattolica, erano in -
vece lecite ed anzi addirittura incoraggiate .
Evidentemente, per esse sopravveniva un giu-
dizio politico, a determinare quanto nella pra-
tica quelle forze avevano ormai sbiadito i loro
principi . . . » . In queste parole vi è una pro -
fonda spiegazione . Infatti che cosa lascia in-
tendere una motivazione di questo genere cir -

ca il possibile atteggiamento nei confronti d i
certe forze politiche, quando si vuol mante -
nere la discriminazione verso una delle più
importanti forze politiche del paese ? Forse s i
vorrebbe persuadere chi di dovere che anche
i socialisti hanno, per usare la stessa espres-
sione, « ormai sbiadito i loro principi » ?
questo sempre il punto al quale si vuole arri-
vare; ecco perché – tutto si spiega – ecco
perché, al di là delle apparenze, vi è un filo
che collega e tiene insieme, nonostante tutto ,
Pistelli che dirige Politica e l'onorevole
Andreotti, in questo e nei precedenti governi ;
l'estrema sinistra democristiana e la destr a
dello stesso partito .

Ecco perché nello stesso numero della ri-
vista si auspica ancora una politica per « tut-
ta » la democrazia cristiana : perché si spera
(anche se con una illusorietà completa) di po-
ter dare adito un giorno a una politica d i
questo genere basata su quei presupposti .

Ma queste proposizioni non offendono cer-
tamente i socialisti ; offendono voi della sini-
stra democristiana, che così mostrate non d i
cercare la soluzione dei problemi, la lott a
per la soluzione dei problemi con le forz e
necessarie, con il prezzo che Iter questa lott a
si deve pagare, coi rischi che si devono cor-
rere, ma mostrate di cercare solo espedient i
e accomodamenti che ripugnano alla realt à
drammatica ed esigente del nostro paese, ch e
sono assolutamente impotenti a risolvere quei
problemi e che solo riescono – o vogliono riu-
scire – a mascherare di buona coscienza un a
sostanziale fuga dalle responsabilità .

Eppure, la verità politica che si tratta d i
vedere, di leggere, di interpretare è lì, la ve-
dete e la toccate con mano .

L'onorevole Moro, prima che si apriss e
la crisi del Governo Segni, a Messina, in u n
convegno di dirigenti democristiani del cen-
tro-sud tenutosi all'inizio del mese di feb-
braio, parlò di una « illusoria alternativa so-
cialista », alla quale contrapponeva « la sol a
alternativa storica configurabèile, cioè quell a
comunista » . Che cosa vuoi dire evidente -
mente questo suo pensiero ? Che cosa vi è d i
vero, politicamente, in queste parole, al d i
là dell'espediente polemico, momentaneo, i n
funzione di ;minaccia evidente, dal momento
che poi lo stesso onorevole Moro si è con-
traddetto, poiché in direzione di quell'alterna-
tiva socialista che ha definito « illusoria » po i
si è praticamente mosso; qual è il nocciolo
politico che si deve raccogliere dal suo pen-
siero ?

Occorre approfondire per un momento che
cosa significhi, in quell'espressione, il ter-
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mine di alternativa, e che cosa significhi i l
proporsi il problema di una alternativa nell a
situazione politica attuale del nostro paese .

Alternativa non può assumere certo il si-
gnificato ristretto e meccanico di un avvicen-
damento secondo gli schemi astratti del me-
todo democratico, in una presunta situazione
di tranquilla democrazia borghese . Non è evi-
dentemente questa l 'alternativa della qual e
noi ci dobbiamo occupare, della quale tutt o
il paese, da anni, si sta appassionatamente ,
drammaticamente occupando . Siamo in tem-
pi di profonde trasformazioni che investon o
e che devono investire le strutture stesse del
paese, la vita stessa delle sue istituzioni, i l
modo di formazione e di espressione di questa
vita. Non se ne può uscire certamente co n
un'alternativa di quel tipo ristretta e mecca-
nica. La parola alternativa ha un senso pi ù
profondo, significa un rinnovamento, signific a
un mutamento radicale della situazione che
riesca a realizzare, che abbia la possibilit à
politica di realizzare l'esigenza prima di un a
vita democratica moderna, cioè la partecipa-
zione diretta, attiva, integrale di tutte le mas -
se popolari alla costruzione di una nuova so-
cietà . Questo merita il nome di alternativa e
a questo, certamente, pensava l'onorevole
Moro, quando poneva quella contrapposizione .
Una trasformazione cioè, che spalanchi le
porte a questa esigenza, a questa esperienza
di partecipazione diretta, attiva, immediata
delle masse alla costruzione di una nuova
società, esperienza nella quale si determine-
ranno in seguito, quando sarà coraggiosa-
mente avviata, le naturali e non fittizie al-
ternative, anche di metodo, i naturali e non
fittizi avvicendamenti, che oggi noi non sia-
mo in grado di prevedere, perché presuppon-
gono una realtà diversa, profondamente, ra-
dicalmente diversa da quella nella quale no i
viviamo .

Evidentemente, allora, se così concepita
questa alternativa storica, la sola configura-
bile completamente e veramente necessaria ,
non ha senso, non può nemmeno essere con-
cepita senza i comunisti . Dicendo questo non
si nega il ruolo di altre forze politiche, no n
si pretende di rovesciare una esclusione con-
tro la quale si sta polemizzando . Si tratta sol o
di stabilire con chiarezza, onorevoli colleghi ,
e senza equivoci le prospettive in cui a cia-
scuna forza spetta e tocca il suo giusto ruolo .
Illusoria e inesistente è un'alternativa socia -
lista per chi la vuole concepire e la vorrebb e
provocare in funzione anticomunista . Reale
solo è quella alternativa nella quale tutte l e
forze popolari, e la comunista per il peso che

ha, intervengano con piena legittimità anch e
se con funzioni e scadenze diverse . Fuori di
questa chiarezza e di questa realtà c'è posto
solo per dei tentativi destinati uno dopo l'al-
tro al fallimento, e a creare un deteriora-
mento progressivo e precipitoso della situa-
zione del paese, e per i cattolici italiani una
doppia perdita della loro rappresentanza po-
litica : la perdita di una emorragia imman-
cabile, e una frattura che ormai essi stess i
arrivano a dichiarare non più evitabile . Ed
è certamente una prospettiva triste, aggiung o
una prospettiva sciagurata .

L'onorevole Togliatti medesimo, parlando
all'Adriano il 20 febbraio 1959, disse che, i n
mancanza del formarsi dentro le forze catto-
liche di una linea chiara, lungimirante e co-
raggiosa, che sapesse tener conto positiva -
mente di tutta la realtà viva del paese, il pro -
cesso sarebbe « più lento e più faticoso » .

Ma è possibile, onorevoli colleghi, che
queste cose le veda e le dica il capo del par-
tito comunista italiano, e non vi sia nell a
democrazia cristiana, nel mondo cattolico, ch i
sappia vederle e trarne, da quella parte, negl i
interessi superiori di quella parte, le conse-
guenze per un disegno politico adeguato ai
problemi della situazione in cui viviamo ?
Eppure, ci dovrebbero essere nella democrazia
cristiana, nel mondo cattolico degli uomini
che abbiano quel tanto di distacco dalle isti-
tuzioni umane, che è inseparabile da un a
concezione e da una coscienza religiosa, ma
che appunto per questo, rifiutandosi giusta-
mente di riporre una fiducia totale in quello
che sta nascendo irresistibilmente dalla sto-
ria, non si lascino però rinchiudere in ma-
niera negativa e paurosa in quello che l a
storia irresistibilmente .seppellisce . Uomini
che sappiano proiettare con coraggio quei di -
stacco verso l'avvenire, invece che lasciar-
sene legare al passato ; uomini non progressist i
per imitazione o per concorrenza, ma liber i
e audaci per la forza della propria coscienza ,
che sappiano quindi trovare e attuare una po-
litica che permetta di coordinare e di racco-
gliere solidalmente tutte le forze popolari ita-
liane, così come sono e devono essere solidali ,
nei bisogni e nelle aspirazioni fondamental i
di ogni giorno e della loro vita, gli uomin i
che quelle forze costituiscono e che le espri-
mono .

Come non sentite, onorevoli colleghi, che
voi dovete questa testimonianza di libertà e
di coraggio alla forza e alla grandezza dell e
convinzioni cui vi richiamate ? Come no n
sentite che quello che di permanente e d i
universale c'è in quelle convinzioni vi dà la
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garanzia di poter affrontare questa esperienza,
e vi permette di farvene a vostra volta per-
sonalmente garanti ? Allora, su un più alt o
livello, ritroverebbe senso e possibilità anche
una linea di unità dei cattolici, oggi frantu-
mata e distrutta nelle cose se non nelle forme ,
come fattore politico operativo .

Quello che è certo è che questo Governo
è tutto il rovescio di una simile prospettiva .
Esso rappresenta il massimo dell'equivoco e
della confusione cui è arrivata fin qui la de-
mocrazia cristiana e a cui essa ha portato i l
paese .

Che esso cada, che esso cada subito, è
l'esigenza prima perché si possa riprender e
a guardare le cose nella loro verità e nell a
loro chiarezza. (Vivi applausi a sinistra —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza .

CAVERI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritengano ormai doveroso dare
esecuzione alla legge 7 giugno 1943, n . 637, ch e
decise la esecuzione a spese dello Stato d i
un monumento a Gabriele D 'Annunzio in
Pescara .

« Secondo tale legge, l'opera deve essere
realizzata dal Ministero della pubblica istru-
zione e, se gli eventi bellici e le successive
necessità della ricostruzione nazionale pos-
sono avere giustificato un rinvio della sua
applicazione, ogni ulteriore ritardo suone-
rebbe ormai offesa alla memoria dell'ultim o
grande poeta italiano .

« L'interrogante fa inoltre presente che ,
per onorare più degnamente e compiutament e
il poeta, è necessario realizzare una delle pi ù
vive aspirazioni dell'animo suo : la costru-
zione di un teatro all'aperto . Quando infatt i
nel 1936 D'Annunzio venne a conoscenza che
gli italiani volevano erigergli un monument o
in piazza, egli si ribellò a questa idea della
staticità ed espresse l'aspirazione di un teatro
all'aperto ubicato nella sua terra natale, e
precisamente in quella pineta tanto cara a i
suoi ricordi giovanili .

A tal fine il comune di Pescara ha gi à
pronto da alcuni anni un progetto, che è ri-
sultato vincitore di un apposito concorso na-

zionale, progetto che il Ministero della pub-
blica istruzione potrebbe far suo in applica-
zione della legge 7 giugno 1943 .

« L'interrogante fa inoltre presente che tale
realizzazione, oltre a rappresentare doveroso
omaggio al grande poeta, contribuirebbe an-
che a ravvivare il culto del teatro all'aperto
ed inserirebbe una vasta zona dell'Italia cen-
tro-meridionale nel circuito di tali rappre-
sentazioni .

	

(2573)

	

« DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio \dei ministri e il mi-
nistro della difesa, per sapere se abbia fonda -
mento la notizia, che circola da tempo nel -
1'Ogliastra (Sardegna), secondo la quale i l
Ministero della difesa dovrebbe prossima-
mente procedere all'esproprio dei terreni de-
nominati « Su Pranu » e « Quirra », siti ne i
comuni di Perdasdefogu, Tertenia, Loceri, Ar -
zana e Villagrande, per costituirvi una bas e
per lancio di missili ; e, in caso affermativo ,
se non ritengano di revocare la decisione o
di sospenderne l'esecuzione e perché il prov-
vedimento appare in contrasto con l'indirizzo
distensivo in atto della politica internazional e
e perché, riguardando terreni che rappresen-
tano la sola risorsa economica della zona ,
aggraverebbe lo stato di miseria di quelle po-
polazioni .

	

(2574)

	

« PINNA, BERLINGIIER » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri
dell'industria e commercio, delle partecipa-
zioni statali e degli affari esteri, per sapere
se corrisponde a verità la notizia, fornita d a
alcuni organi di stampa, secondo cui la rea-
lizzazione dell'impianto che dovrebbe con-
vogliare il metano del nord Africa al conti-
nente europeo, attraversando l 'Italia, è osta -
colata dalle pretese della Francia che intende
essere l'unica fornitrice delle tubazioni ne-
cessarie .

« L'interrogante chiede di conoscere i n
quale maniera il Governo italiano pensa d i
superare questo grave contrattempo (in senso
positivo – beninteso – per l'industria italiana) ,
che ulteriormente ritarda gli sviluppi posi-
tivi che il progetto stesso è destinato ad ap-
portare nel settore della rinascita industrial e
del meridione ed in particolare della Sicilia .

	

(2575)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se non ritien e
opportuno di istituire a Canicattì (Agrigento )
un commissariato di pubblica sicurezza .
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« Al riguardo l'interrogante fa presente ch e
questa città conta ben 40.000 abitanti e che
tutti i servizi di sicurezza vengono svolti dall a
locale tenenza dei carabinieri .

	

(2576)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
se non crede opportuno di istituire nell'or-
ganico delle scuole statali di avviamento ma-
rinaro un posto di inserviente, limitato pe r
quelle che posseggano mezzi nautici che ab -
bisognano di una continua sorveglianza e
della necessaria manutenzione .

« L'interrogante fa presente che molte d i
queste scuole posseggono natanti a motore ,
che per tale lacuna sono soggetti a manifesta-
zioni vandaliche che provocano spesso fastid i

''e spese alle direzioni delle medesime .

	

(2577)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è a
conoscenza che, malgrado le numerose assi-
curazioni fornite all'interrogante, ancora a
Porto Empedocle (Agrigento) non è arrivat a
nessuna draga per completare i lavori ini-
ziati ed interrotti in quello scalo marittimo
della draga « Sardegna D .

	

(2578)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dell'indu-
stria e commercio, per conoscere quali prov-
vedimenti intendono adottare in vista dell a
nuova campagna granaria, allo scopo di con -
sentire alle industrie molitorie della Cam-
pania di accedere all'acquisizione della ma-
teria prima alle stesse condizioni di prezzo di
cui beneficiano le industrie ubicate nelle zon e
di produzione .

« Quanto sopra si chiede perché si ritiene
doveroso evitare il ripetersi della incredibile
situazione creatasi nel Napoletano e in Sicili a
nella corrente campagna di consumo : infatt i
la facile e sfrenata concorrenza dei molini fa-
voriti dalla ubicazione nelle zone di produ-
zione granaria ha gravemente danneggiato
tutte le altre industrie molitorie, che – sort e
e sviluppatesi in regime di effettiva libertà d i
commercio e di intrapresa – si sono trovat e
in una inammissibile situazione di sperequa-
zione nel rifornimento e neì prezzo della ma-
teria prima, al punto che alcuni stabiliment i
sono stati costretti a chiudere .

L'interrogante desidera sapere se il di -
vieto di importazione di grano, opportuna -
mente escogitato a protezione dell'agricoltura

nazionale, debba risolversi in un eccezionale
danno esclusivamente per le zone meridional i
(un tempo largamente approvvigionate dal-
l'estero), che ora subiscono addirittura un ri-
levante aumento del prezzo della materia pri-
ma per i mulini e i pastifici, e quindi, per -
sino di quello del pane .

	

(2579)

	

« BARBI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se risponde a verità la notizia ap-
parsa sul Messaggero del 18 marzo 1960, se-
condo la quale il Consorzio provinciale del -
l'Aquila avrebbe deciso di acquistare tutte l e
patate dell'agro fucense giacenti nei magaz-
zini dei produttori ; e ciò in base ad un « or-
dine in tal senso impartito personalmente dal -
l'onorevole Bonomi » .

« Ove la notizia rispondesse a verità, l'in-
terrogante chiede di conoscere in base a qual i
poteri, e da chi conferiti, il deputato Paolo
Bonomi avrebbe impartito l'ordine in parola ,
dal momento che da tempo, in seguito alla
sopravvenuta legge sulle incompatibilità par-
lamentari, egli ha cessato dalla carica di pre-
sidente della Federconsorzi e nessun poter e
dovrebbe pertanto conservare su tale orga-
nismo, a meno di non dar credito alla opi-
nione largamente diffusa che il deputato in
parola continui ad essere l'effettivo dirigent e
dell'organismo in questione.

	

(2580)

	

« GRIFONE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per sapere a quale pun-
to siano gli studi per la creazione in Sarde-
gna delle quattro centrali del freddo neces-
sarie per la cura e la conservazione delle de-
licate produzioni ortive dell'isola, i cui quan-
titativi di esportazione sono destinati a note-
vole aumento in relazione ai prevedibili svi-
luppi di movimento e di traffico delle merc i
e derrate agricole dirette verso la penisol a
con l'utilizzo delle navi-traghetto ; e in quale
misura si proponga di partecipare al finanzia -
mento di tali indispensabili opere che assu-
mono ormai carattere di urgenza .

	

(2581)

	

« PINNA, BERLINGUER » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa-
pere se è al, corrente della decisione della di-
rezione di chiudere lo zuccherificio di Arquà
Polesine e quali misure intenda prendere pe r
impedire che tale decisione venga attuata ,
poiché essa provocherebbe gravi conseguenze
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di una zona già economicamente molto povera ,
la cui popolazione trova nello zuccherificio l a
maggiore fonte di lavoro e di reddito .

	

(2582)

	

« CAVAllINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa -
pere se è vero che la società « Eridania » h a
intenzione di chiudere lo zuccherificio d i
Lama (comune di Ceregnano) ; e, in tal caso ,
quali urgenti provvedimenti intenda prendere
per irnpedirlo, perché, se la notizia fosse vera ,
e il provvedimento venisse attuato, provoche-
rebbe gravi conseguenze economiche a tutt a
una zona già economicamente molto povera ,
la cui popolazione trova nello zuccherificio l a
principale fonte di lavoro e di reddito .

	

(2583)

	

« CAVAllINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, pe r
conoscere se, d'intesa col ministro del lavoro ,
non intenda istituire a Porto Empedocle
(Agrigento), sede di importanti industrie chi -
miche, dei corsi o addirittura delle scuol e
di qualificazione e di specializzazione per la
preparazione della manodopera, che potrebbe
in seguito essere assunta nelle locali indu-
strie, costrette finora a ricorrere al personale
specializzato del nord .

	

(2584)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e del lavoro
e previdenza sociale, per sapere se sono a
conoscenza delle agitazioni in corso nel bacino
minerario di Favara (Agrigento) a seguito
della decisione riguardante il licenziamento
di 40 minatori in applicazione della legge
regionale 9 marzo 1959 che prevede il ridi-
mensionamento dei bacini minerari dell a
Sicilia .

« L'interrogante chiede il rinvio del grave
provvedimento e nello stesso tempo l'appron-
tamento di un progetto di potenziamento
delle industrie estrattive con criteri modern i
e razionali e tali da ridurre sensibilmente i l
costo di produzione del minerale .

	

(2585)

	

« SINESIO D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell e
partecipazioni statali, per sapere come in -
tendono andare incontro ai lavoratori meta-
nieri che rimangono senza lavoro a seguit o
della chiusura, a titolo sperimentale, de i
pozzi nel delta padano, chiusura resasi ne-
cessaria ner accertare se l'estrazione delle

acque metanifere sia causa dell'abbassamento
del suolo in tutta la zona del delta Po .

« L'interrogante chiede : che si tenga conto
delle perdite e dei danni dei piccoli e medi
industriali, titolari delle centrali ; che sia ri-
conosciuto ai lavoratori il diritto di ottener e
un indennizzo pari al salario, e che non sia ,
interrotto il rapporto di lavoro per gli opera i
metanieri sospesi ; che a questi lavoratori sia
garantito dallo Stato il salario normale sin o
a conclusione dell'esperimento .

	

(2586)

	

« CAVAllINI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per sapere :

a) se viene correttamente applicata dall e
capitanerie di porto la circolare n. 13 del
19 dicembre 1959 del Ministero della marin a
mercantile relativamente alle convenzioni d i
arruolamento da stipularsi fra armatori e la-
voratori della pesca al momento dell'imbarco ;

b) se è a conoscenza del fatto che i l
comandante del porto di Molfetta (Bari), vio-
lando disposizioni ministeriali e leggi vi-
genti, consente agli armatori di stipulare con-
venzion i mediante le quali i lavoratori sono
costretti a pagare i contributi assicurativi at-
traverso la voce « spese sulla perdita dell e
attrezzature da pesca » in aperta violazion e
dell'articolo 43 dei decreto legislativo 23 no-
vembre 1944, n . 369, sulla cui validità ebbe a
pronunciarsi affermativamente l'avvocatura
generale dello Stato a suo tempo;

c) se risulta al ministro che gli armatóri
della pesca di Molfetta e del compartimento
di Bari non concedono ai lavoratori della
pesca il riposo settimanale, ferie, festivit à
nazionali e infrasettimanali, e che non rila-
sciano la busta paga come per legge;

e per sapere quali provvedimenti intende
prendere nei confronti del comandante del
porto di Molfetta e in che modo ritiene dover
intervenire affinché siano tutelati i diritti di
migliaia di lavoratori della pesca del com-
partimento di Bari .

	

(2587)

	

« MUSTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e del lavoro e previdenza
sociale, per sapere se risponde al vero la
notizia, resa pubblica dalle organizzazion i
sindacali C .I .S.L., C.I .S .N.A.L. e C.G .I .L . ,
del mancato versamento della somma di circa
140 milioni alla cassa di previdenza per i
dipendenti degli enti locali da parte dell'am-
ministrazione dell'ospedale Policlinico d i
Bari ; per conoscere in che modo ritengono
dover intervenire . nel caso la notizia risulti
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confermata, per normalizzare la situazione e
rassicurare circa mille dipendenti in appren-
sione per la loro posizione previdenziale .

	

(2588)

	

« MUSTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e del tesoro, per conoscer e
in quale maniera intendano, ognuno per la
propria competenza, intervenire a favore dell e
disagiatissime condizioni in cui versa l'ospe-
dale civile di Agrigento, dove, in questi ultim i
giorni, si è registrato, tra l'altro, uno sciopero
dei dipendenti che da tre mesi non percepi-
scono gli stipendi .

	

(2589)

	

« SINESIO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ-
denza sociale, sulla singolare, dolorosa vi-
cenda occorsa al lavoratore italiano emigrato
in Francia Vasale Edmondo fu Giuseppe d a
Casoria (Napoli) . Il Vasale, emigrato il 3 ot-
tobre 1956, veniva assunto in Parigi da un a
ditta edile come manovale e successivamente
licenziato illegalmente perché affetto da ulcera
gastrica . Trovatosi senza occupazione, il Va -
sale è stato rinchiuso nell'ospedale psichia-
trico di Ville Inif per intervento del consolat o
generale d'Italia a Parigi, il quale, anziché
fornire l 'assistenza necessaria, ha pratica -
mente ed in tal modo « sistemato » il caso d i
un cittadino italiano all'estero . L'interrogante
chiede, pertanto, che venga fatta luce com-
pleta su tutta la romanzesca vicenda e sull e
responsabilità della rappresentanza consolare
italiana, assicurando altresì al lavoratore Va-
sale tutta la necessaria doverosa assistenza ,
liberandolo intanto dalla assurda segrega-
zione nella quale si trova da oltre quattro mesi .

	

(11405)

	

« CAPRARA

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere i l
motivo per il quale i ragionieri aggiunti, i n
servizio presso gli istituti penitenziari, non
hanno avuto un regolare sviluppo di carriera .

« Infatti, pur avendo la categoria matu-
rato diritto a vedere banditi i concorsi, si a
per precisa disposizione della legge delega, si a
per effetto del numero dei posti liberi che par e
ammontino a 23, pare che solo 6 di detti post i
sarebbero stati messi a concorso .

	

(11406)

	

« DANTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dell a
pratica dell'invalido di guerra Carlino Pietro
fu Nicola da Palata (Campobasso), al qual e
con decreto ministeriale n . 1060804 del 10 gen-
naio 1959, posizione n . 817733, certificato
d'iscrizione n . 1882168, venne concessa pen-
sione di guerra di ottava categoria per ann i
due rinnovabile .

« Il Carlino ha chiesto, poiché la ferit a
che ha riportato 44 anni fa va progressiva-
mente aggravandosi, che la sua pensione ven-
ga riconosciuta a vita .

	

(11407)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dell a
pratica, riguardante la pensione di guerra ,
chiesta da Paventi Desiderio fu Carlo, ex mi-
litare della classe 1920, da Campodipietr a
(Campobasso), morto appunto per infermità
contratta per causa di guerra il 30 settembre
1958, senza avere avuto il piacere di vede r
liquidata la pensione chiesta e certo a lui
spettante . La domanda è stata riprodotta dalla
vedova De Stefano Rosa fu Luigi, resident e
in Campobasso .

	

(11408)

	

« COLITTO » ,

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga opportuno rendersi promotore
della modifica dell'articolo 55 del regolamento
di esecuzione al testo unico delle norme sulla
circolazione stradale in modo che sia cor-
retto un piccolo errore in esso contenuto . Si
dispone, infatti, in , detto articolo, che il divieto
di effettuare il sorpasso riguarderebbe anch e
gli autocarri, mentre l'articolo 106 del codice
dispone diversamente e non può certo una
norma regolamentare essere in contrasto co n
la legge .

	

(11409)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica riguardante i lavori d i
ampliamento della rete di fognatura urban a
(terzo lotto) di San Martino in Pensilis (Cam-
pobasso), per cui è prevista la spesa di lir e
1 .584 .585 .

	

(11410)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare ii mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscer e
quando potrà essere effettuato a favore dei
proprietari dei terreni, espropriati per la co-
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struzione della strada Sepino (Campobasso) -
Pietraroja (Benevento), il pagamento dell a
indennità di espropriazione .

	

(11411)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere
quando sarà aperta al traffico la strada Se -
pino (Campobasso)-Pietraroja (Benevento) .

	

(11412)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica relativa alla costruzione
in Montenero Val Cocchiara (Campobasso )
delle fognature .

	

(11413)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscer e
quando potranno essere riparate le strade in -
terne del comune di Montenero Val Cocchiara
(Campobasso), danneggiate dalla guerra .

	

(11414)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica relativa alla costruzione
della rete idrica interna di Montenero Va l
Cocchiara (Campobasso) .

	

(11415)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre-
videnza sociale, per conoscere lo stato dell a
pratica relativa alla costruzione in Roccasi-
cura (Campobasso) dell'asilo infantile .

	

(11416)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblica
istruzione, per conoscere lo stato della pra-
tica relativa alla costruzione in Roccasicura
(Campobasso) dell'edificio scolastico .

	

(11417)

	

« COLITTO » .

• Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvedimenti intenda adottare perché le cen-
tinaia di contadini, che popolano le impervie
contrade della zona, vedano finalmente rea-
lizzata la strada Calice-Molunghi-Villagrossa -
Debeduse-Borseda-Foce di Veppo (La Spe-
zia), finora invano sollecitata a sollievo d i
uno stato di miseria e di necessità non oltre
sostenibili .

« Tale strada fu dichiarata ammissibile
ai benefici della legge 10 agosto 1950, n . 647,

sin dall'ottobre 1957, ma, nell'aprile 1958, fu
autorizzato il solo finanziamento relativo all a
costruzione del tratto Calice-Villagrossa.

« Permane quindi lo stato di gravissim o
disagio di una vastissima zona, priva d i
una qualsiasi via di comunicazione ; ciò che
costringe quelle popolazioni a percorrere sen-
tieri appena tracciati per poter raggiungere
lo stesso capoluogo del comune .

« La costruzione della strada che, da Ca-
lice al Cornoviglio, raggiunge Foce di Veppo,
rappresenta inoltre una necessità inderogabil e
per la vita stessa dell'intero comune, giacch é
una vasta plaga, suscettibile di un conside-
revole sviluppo agrario, verrebbe messa nell a
condizione di essere redenta alle colture e
alla civiltà .
(11418)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non
ritenga di disporre con urgenza, ai sensi dell a
legge 12 febbraio 1958, n . 126, la classifica-
zione fra le provinciali delle seguenti strad e
in provincia di La Spezia :

Suvero-Casoni per Mulazzo ;
Rocchetta Vara-Pieve di Zignago-Sas-

seta ;
Sesta Godano-Scogna-Foce d'Agneta-Foc e

di Rastello .
L'interrogante fa presente che tali strade

sono, da tempo, assolutamente prive dell a
necessaria manutenzione ordinaria, ciò ch e
ne provoca il progressivo decadimento, al
punto da comprometterne le possibilità d i
transito .

« Il tratto di strada Suvero-Casoni per
Mulazzo finora costruito è, infatti, in stato
di completo abbandono e, in alcuni tratti ,
ormai intransitabile .

« Il tratto Pieve di Zignago-Sasseta della
strada Rocchetta Vara-Pieve-Sasseta, è stato
collaudato nell 'anno 1958 e consegnato al co-
mune di Zignago, il quale, per i modestissimi
mezzi finanziari di cui dispone, non è in
grado di assicurare la benché minima manu-
tenzione alla strada affidatagli .

La strada Sesta Godano-Scogna-Foc e
d'Agneta-Foce di Rastello è, nel tratto finora
costruito, in stato di assoluto abbandono, con
possibilità di transito gravemente compro -
messe, proprio nel momento in cui stanno per
essere appaltati i lavori inerenti il secondo
tronco .

L ' urgenza del provvedimento richiesto è
quindi ampiamente giustificata non solo dalla
necessità di rendere funzionali, conforme-
mente anche ai voti delle popolazioni inte-
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ressate, le strade indicate, ma anche e soprat-
tutto dall'esigenza di evitare che i gravosi
sacrifici finanziari sostenuti per costruirl e
vengano annullati in breve volger di tempo .

	

(11419)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se non ritenga necessario ed urgente
intervenire in favore degli agricoltori de l
comune di Fornelli (Campobasso), particolar-
mente danneggiati dalle recenti avversit à
atmosferiche, che hanno compromesso, in al -
cune contrade, il prossimo raccolto .

	

(11420)

	

« Colmo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e delle par-
tecipazioni statali, per conoscere se sono in -
formati che gli utenti telefonici della penisola
Sorrentina (Napoli) hanno sempre avuto l a
possibilità di telefonare dall'uno all'altro dei
comuni, da Meta a Sorrento, senza pagar e
supplemento, mentre oggi, dopo la introdu-
zione della teleselezione, lo stesso utente con
lo stesso contratto è costretto a pagare per l e
telefonate tra i due settori nei quali è stata
divisa la penisola ;

per conoscere se si intende accogliere l a
richiesta degli interessati per il ripristino dell a
vecchia ripartizione, tenendo conto degli in-
teressi economici e turistici della intera zona .

	

(11421)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quanto è stato accertato a ca-
rico della ditta VE .PU.MA. (Vettovagliamento ,
pulizia, manutenzione) di Napoli, che ha i n
appalto servizi di aziende pubbliche e private ,
in merito alle retribuzioni dei lavoratori, e
particolarmente : sulla retribuzione globale di
lire 750 invece di 1 .280 (paga contrattuale) e
sulla percentuale di straordinario del 10 per
cento (invece del 25 per cento) e del lavoro
notturno del 25 per cento (invece del 50 per
cento) .

	

(11422)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell e
partecipazioni statali, per conoscere le ra-
gioni per le quali la direzione delle Manifat-
ture cotoniere meridionali pretende di im-
porre, per la richiesta di una assemblea, tutte
le firme dei commissari di fabbrica, soste-
nendo così che il 20 per cento possa imporre

a circa 1'80 per cento un divieto per ogn i
iniziativa ;

è opportuno ricordare che la stessa cos a
fu fatta alcuni anni fa dalle Manifatture co-
toniere meridionali, allora « private », e si
ottenne il riconoscimento del non intervento
della direzione nella vita democratica dell a
rappresentanza dei lavoratori .

	

(11423)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per sapere se non intenda
intervenire energicamente per far risanare a
chi di dovere o prendere i provvedimenti ne-
cessari allo scopo di riportare a una situazion e
normale lo scolo delle acque in località i
« Pascoli » di Chiaravalle-Alseno (Piacenza) .

	

(11424)

	

« CLOCCHIATTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri delle finanze, del commercio co n
l'estero e dell'industria e commercio, per sa -
pere se non ritengano di adottare gli oppor-
tuni provvedimenti intesi ad assicurare il po-
tenziamento e lo sviluppo delle saline na-
zionali minacciate dal recente contratto stipu-
lato dal monopolio con l'estero, per cui ver-
rebbe importato in Italia un enorme quanti-
tativo di sale mentre nel nostro paese, speci e
in Sicilia, decine di migliaia di tonnellate d i
questo prodotto rimangono invendute con
danno enorme di tutta l'economia della zona ,
che viene privata artificiosamente di enorm i
fonti di reddito e di lavoro .

« L'accordo surrichiamato ha enormemente
allarmato le popolazioni siciliane tutte, ri-
cordando che gli interessi dell'isola non tro-
vano adeguata difesa e considerazione negl i
accordi commerciali stipulati dal Governo
italiano con l'estero, sicché si importano pe-
sci conservati rendendo precaria e difficil e
la vita alle industrie conserviere siciliane ;
pesce azzurro refrigerato o congelato, mentre
si svolge la campagna di pesca di detto pesce ,
sacrificando la flottiglia peschereccia isolana ;
uva da tavola ed uva passa, mentre la cris i
investe il settore vitivinicolo ed i produttori
di uva passa di Pantelleria disperano di sal-
vare, in queste condizioni, la loro piccola
azienda .

« Se non ritengano perciò, i ministri in-
terrogati, di intervenire prontamente presso
il monopolio di Stato, onde assicurare i l
dovuto mercato al sale nazionale; di prendere
le opportune misure per evitare l'importa-
zione dell'uva da tavola e passa dall'estero
senza aver assicurato al prodotto italiano i l
necessario mercato; perché sia sospesa da
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aprile ad agosto l'importazione di pesce az-
zurro, garantendo così il lavoro alla mari-
neria italiana e siciliana ; di adottare inizia-
tive sul piano del credito e fiscale a favore
della piccola industria conserviera, già dan-
neggiata da una politica di commercio con
l'estero intesa soprattutto a garantire l'espor-
tazione di prodotti industriali del nord non
curante degli interessi del sud e della Sicilia ,
aggravando perciò lo squilibrio economico fra
le regioni italiane .
(11425) « PELLEGRINO, FALETRA, DI BENE-

DETTO, SPECIALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere quali con-
creti e urgenti provvedimenti il Governo in -
tenda prendere, in conformità con le assicu-
razioni più volte fornite, per consentire d i
dare un migliore assetto alla situazione or-
ganica e di carriera degli ufficiali veterinari ,
soprattutto in considerazione del fatto che s i
è inteso rivedere il problema delle promozioni ,
così come tassativamente prevede la legge
12 novembre 1955, n . 1137 .

« Le promozioni dei capitani, ad esempio ,
per gli anni 1956, 1957 e 1958 sono state ef-
fettuate in numero inferiore al previsto, a
causa, si è detto, della impossibilità di ef-
fettuare le necessarie vacanze, malgrado l a
legge avesse tassativamente previsto il nu-
mero delle promozioni indipendentemente del -
le vacanze createsi (tabella I-XV-ruolo ser-
vizi veterinari lettera p) .

« L'interrogante . ritiene che non si possa
ulteriormente danneggiare la carriera di ch i
aveva legittimamente atteso, in base a dispo-
sizioni inequivocabili, la promozione.
(11426)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l a
ragione per cui è stata accolta l'asserta osser-
vazione n . 483 al piano regolatore general e
del comune di Genova, presentata diretta -
mente al Ministero dalla Fondazione Gero-
lamo Gaslini e contenente un progetto d i
nuova sistemazione del patrimonio immobi-
liare dell'albergo Eden in Genova-Nervi .

« L'accoglimento di tale osservazione non
solo è un atto lesivo delle prerogative del
consiglio comunale di Genova, al quale com-
pete il giudizio sulle osservazioni ai pian i
regolatori, ma, introducendo in una zon a
tipicamente turistica degli edifici a torre ,
tende a deformare un paesaggio famoso e a
compromettere, nell'interesse di un gruppo d i
speculazione edilizia, le caratteristiche tradi -

zionali di uno dei più celebrati centri di

riposo della nostra riviéra .
« L'interrogante chiede inoltre di sapere

se corrisponde al vero che sul testo del de-
creto 14 ottobre 1959, sul quale venne apposta
la firma del Presidente della Repubblica ,
appaiono numerose correzioni a penna, no -
tizia che ha profondamente colpito l'opinione
pubblica genovese e che ha indotto il con-
siglio comunale di Genova ad una votazion e
unanime di un ordine del giorno, col quale ,
fra l'altro, si segnala l'opportunità di richie-
dere in sede competente l'apertura di una
inchiesta sulle 'predette correzioni apportate
a penna al testo del citato decreto .

	

(11427)

	

« ADAMOL I

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in -
tenda disporre che senza ulteriore indugio
abbiano inizio i lavori per la costruzione de l
pontile della centrale termica della S .M.E.
di Napoli Levante .

	

(11428)

	

« CAPRARA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali difficoltà gravi ancora s i
oppongano alla soluzione del problema ri-
guardante la pensione vedovile di cui godeva
la signora Maria Svicolossi vedova Capurso ,
esule da Ragusa (Dalmazia), da parte del -
l'Istituto jugoslavo pensioni impiegati privati ,
pensione sospesa dal 1944 .

« L'interrogante ritiene di dover far pre-
sente che il ministro degli esteri diede assi-
curazioni con telespresso 67/43695 e che al-
trettanto fece il ministro del lavoro co n
lettere n . 12/9795 del 22 gennaio 1955 ;
n . 12 .4/280800 del. 25 luglio 1957; n . 13/2171 0
del 4 febbraio 1958 ; n . 13/23316 del 5 lu-
glio 1958 .

	

(11429)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è a conoscenza che non tutte
le aziende hanno applicato le disposizion i
che stabiliscono i contributi da versare al-
l'I .N .A.M . per l'assicurazione contro le ma-
lattie nei casi in cui i lavoratori siano assi -
curati da proprie casse mutue aziendali so-
stitutive e riconosciute, e non siano perciò
iscritti all'I .N.A.M .

« L'interrogante segnala il . caso della So-
cietà S. Gobain di Pisa, che nei riguardi
della cassa mutua aziendale dei lavoratori
ivi occupati non ha versato l'aumento del-
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l'1 per cento stabilito con decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 marzo 1958, n . 371
(elevazione del contributo da versare al-
l'I .N.A.M . dal 6 al 7 per cento per la durata
di un anno a partire dal 1° giugno 1958 a
carico dei datori di lavoro) . L' da rilevare
che la stessa società corrisponde dal i° giu-
gno 1959 il contributo del 6,90 per cento
(nuova misura fissata dal decreto del Presi -
dente della Repubblica 26 agosto 1959, n . 870 )
ma dichiara di farlo non in forza di tal e
decreto, ma come atto « spontaneo » .

« L'interrogante chiede di sapere quale è
l'intendimento del ministro per richiamare
la predetta società, ed eventualmente altr e
imprese che fossero inadempienti, al rispetto
delle norme di legge, per evitare danni a l
funzionamento delle casse mutue aziendal i
ed il conseguente aggravio sui salari delle
maestranze .
(11430)

	

« RAFFAELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del lavoro e previdenza sociale, del -
la sanità e dell'interno, per sapere se son o
a conoscenza della situazione di grave e cre-
scente disagio esistente tra il personale fem-
minile collegiato presso gli ospedali civili e
psichiatrici di Milano e provincia .

« Il funzionamento di questi collegi, che
attualmente ospitano circa 4 mila infermiere ,
risente di una serie di inconvenienti gravi ,
che richiedono misure immediate e radicali
da parte dei Ministeri interessati e delle auto-
rità competenti .

« Tali inconvenienti consistono :
1°) nel numero eccessivo di lavoratric i

costrette in locali assolutamente inadeguati
per capienza, attrezzatura e servizi indispen-
sabili alla convivenza collettiva ;

2°) nella elevata retta a carico delle in-
fermiere (dalle 18 mila alle 21 mila mensili )
in rapporto alle disagiate condizioni di allog-
gio ed al cibo scadente ;

3°) nelle rigide regole disciplinari ch e
giungono a vere e proprie forme di costri-
zione che si esercitano attraverso gli orari del
ritiro serale, con il controllo su ogni aspetto
della vita personale che tende al più com-
pleto distacco dalla famiglia e dai conoscent i
fino a giungere alla gravissima misura de l
licenziamento per matrimonio, nonostante l a
recente sentenza del Consiglio di Stato a fa-
vore di una infermiera licenziata per aver e
contratto matrimonio e la grossa penalità im-
posta all'ospedale maggiore di Milano ;

4°) nella pratica normalmente seguita
nell'assunzione del personale che ignora le

vigenti norme sul collocamento e si svolge
al di fuori degli uffici competenti . I . criteri
di assunzione tengono conto unicamente della
necessità di assicurarsi personale che, per
condizioni di estremo bisogno, accetti il di-
sagio della vita collegiale, prescindendo così
dalla preparazione e dalle attitudini indispen-
sabili per svolgere una attività di grande de-
licatezza e responsabilità . Ciò è dimostrato
anche dalla esclusione di personale prove-
niente dalla città ;

5°) nel conseguente fenomeno di rota-
zione del personale che si rinnova continua-
mente per la fuga delle lavoratrici dai colleg i
fino a raggiungere la media annua di un
terzo del totale del personale collegiato, com-
preso quello più qualificato cui manca ogn i
incentivo e serie prospettive di affermarsi
nella carriera .

« I riflessi di un tale fenomeno sono gravi ,
se si considera anche l'impossibilità di un a
adeguata preparazione professionale ed i l
danno che deriva agli assistiti, che non pos-
sono contare su di una assistenza efficiente e
moderna .

« Gli interroganti desiderano, inoltre, co-
noscere se i ministri interrogati non riten-
gano opportuno un loro intervento ' per eli -
minare gli inconvenienti denunciati e soprat-
tutto le cause che li determinano : in parti -
colare, se non ritengano di prendere in consi-
siderazione la proposta, più volte avanzata da
tutte le locali organizzazioni sindacali, da
medici e da amministratori, per l'elimina-
zione, sia pure graduale, della istituzione de i
collegi, stabilendo intanto il principio della
volontarietà del collegiamento .

« Il mantenimento dei collegi, come dimo-
stra l'esperienza compiuta in grandi citt à
come Roma e Genova, non è, d'altra parte ,
giustificato da esigenze di ordine sanitario e
funzionale. Vantaggi sostanziali ne incorag-
giano invece la eliminazione e il riordina-

mento : quali il ristabilimento di rapporti d i
lavoro più confacenti ai diritti della perso-
nalità umana di tante meritevoli lavoratrici ;
la garanzia di un personale più stabile e
quindi più qualificato ; ed infine risulterebb e
possibile l'utilizzazione degli stabili, al fine
di risolvere almeno in parte l'attuale gravis-
sima crisi degli ospedali milanesi che attual-
mente mancano di circa mille posti letto. Si
destinerebbero fra l'altro a questo scopo gl i
stanziamenti in atto di centinaia di milioni
per la costruzione di sale per collegi, non più
necessari e superati, se si attuassero anch e
parzialmente i principî inerenti all'esternato .
(11431)

	

« RE GIUSEPPINA, VENEGONI u
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri del commercio ,con l'estero, dell'agri-
coltura e foreste e dell'industria e commer-
cio, per sapere se è a loro conoscenza che
sul mercato nazionale è stata immessa e d
offerta in quantità illimitata essenza di limone
di origine californiana, a prezzi tali ch e
hanno causato completa stasi nella richiesta
dell ' essenza prodotta dai limoni di produ-
zione nazionale, con immediate gravissime ri-
percussioni sull'attuale mercato dei limoni .

« Gli interroganti chiedono di conoscer e
in base a quali autorizzazioni ciò sia avvenuto
e se i ministri interrogati ritengono che
quanto è avvenuto possa considerarsi in ar-
monia con le attuali direttrici di politica
agricola .
(11432)

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri della marina mercantile e delle par-
tecipazioni statali, per conoscere i motivi pe r
cui, alle assicurazioni date dal ministro dell a
marina mercantile nella sua visita a Venezi a
del 23 novembre 1959 circa la continuità d i
lavoro dei cantieri veneziani, non sono seguit i
i conseguenti provvedimenti, e inoltre :

se essi consentano nella constatazion e
che le Officine navali Breda hanno oggi
acquisito possibilità costruttive di assoluta pa-
rità rispetto a quelle dei maggiori cantieri
navali italiani, e se, di conseguenza, sull e
assegnazioni di nuove costruzioni da part e
delle società di preminente interesse nazio-
nale, secondo il preannunciato programma ,
verrà affidata al cantiere Breda una quot a
proporzionale alle sue attuali possibilità e ne-
cessità produttive, da calcolarsi senz'altro in
13 mila tonnellate annue di naviglio, e tenut o
conto che, sul totale di 1 .550 unità di mae-
stranze qualificate, ben 447 sono state colpit e
in 14 mesi da licenziamento ed altre 296 son o
state poste in cassa di integrazione ;

e se intendono compiere ogni sforzo effi-
cace affinché nel più breve tempo possan o
usufruire di commesse e quindi essere salvat i
dalla chiusura gli altri minori cantieri naval i
veneziani, di cui uno appartiene ai C .R.D .A.
e quindi all ' I .R.I .
(11433) « TONETTI, RAVAGNAN, SANNICOLÒ » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno, per sapere se non ritenga

opportuno che i lavori per la sistemazion e
del bacino del Raganello, già in corso di avan-
zata esecuzione, siano estesi alle località
Monte Cartello o Drisa, in agro di Franca-
villa Marittima (Cosenza), che del bacino
stesso fanno parte integrante .
(11434)

	

« PRINCIPE, MANCINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro
del commercio con l'estero, per conoscere se
non intendano procedere con la massima ur-
genza alla rescissione dei contratti recente -
mente stipulati dal monopolio dello Stato ch e
prevedono l'importazione dall'estero di un
forte quantitativo di sale .

L'interrogante chiede pertanto di cono-
scere quale sia il prezzo praticato dalle im-
prese esportatrici egiziane, spagnole ed alge-
rine e quello praticato invece dall'industri a
siciliana; e se non si rendono conto che quest i
contratti rappresentano un attentato all ' eco-
nomia siciliana e quindi nazionale, nonché
alla illogica quanto assurda presa di posi-
zione nei confronti del commercio della de -
pressa provincia di Agrigento .

« L'interrogante chiede altresì di saper e
se i ministri interrogati sono a conoscenza
delle gravi ripercussioni che la notizia h a
provocato nella medesima provincia, dove a l
malcontento dei lavoratori e degli esportatori
del salgemma si è unità la solidarietà del -
l'opinione pubblica e di tutti i partiti politici .
(11435)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere se e
in quale misura rispondono al vero le notizie ,
pubblicate dalla stampa estera e italiana e
parzialmente confermate da ministri in ca-
rica della Repubblica federale tedesca, ch e
il governo tedesco di Bonn avrebbe da temp o
iniziato trattative con governi di paesi del
patto atlantico e con il governo franchista spa-
gnolo, per l'istallazione di industrie bellich e
e di basi militari tedesche in territori di paesi
atlantici e della stessa Spagna franchista .

Sempre secondo le sopracitate indiscre-
zioni e dichiarazioni, queste trattative sareb-
bero state portate a conoscenza e approvate
da alcuni governi atlantici, fra cui quell o
italiano .
(11436)

	

« VECCHIETTI »

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'interno, per sapere se è a su a
conoscenza che numerosi cittadini di Avel-
lino, tra i più indigenti, sono stati condan -

« RESTINO, GERBINO, BONTADE MAR-
GHERITA, BUTTÈ, COLOMBO VIT-
TORINO, ALBA, BIANCHI GERARDO ,
CASTELLUCCI, MONTE, PULCI ER-
NESTO, SCHIAVON, BOLLA, GER-
MANI » .
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nati a 4 mila lire di multa per non aver ot-
temperato ad una ordinanza del sindaco della
città, che intimava loro di abbandonare i
tuguri pericolanti ed inabitabili in cui essi
vivono.

« Gli interroganti chiedono di sapere se i l
ministro ritiene che la procedura messa in
opera dal sindaco di Avellino e che ha portato
alla condanna di cittadini unicamente colpe-
voli di trovarsi nella impossibilità di procu-
rarsi un alloggio adeguato alla loro condi-
zione di uomini, sia conforme ai principi d i
civilità e di rispetto della umana dignità, che
sono alla base del nostro ordinamento sociale .

« Gli interroganti chiedono infine di cono-
scere quali provvedimenti intende adottare
per ottenere che il sindaco di Avellino desist a
dal perseguire la povera gente che abita ne i
tuguri e provveda, piuttosto – col concorso de i
competenti organi di Governo sui quali, ol-
treché sul sindaco, ricade la responsabilità
di fatti così gravi come quelli denunciati –
a dare un alloggio alle centinaia di famiglie
del capoluogo, tuttora costrette a vivere i n
case malsane e pericolanti, quali sono ap-
punto quelle site in via Campane, via San-
t'Antonio Abate, e altrove, prese di mira dall e
ordinanze del sindaco .

	

(11437)

	

« GRIFONE, MARICONDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se intend a
prospettare una revisione dell'attuale impo-
sta di consumo sul cacao, in modo da ridurla
in misura tale da compensare quanto meno
l'incidenza del dazio di importazione che do-
vrebbe gravare sul cacao dal 1° luglio 1960
per effetto dell'anticipata applicazione della
tariffa esterna verso i paesi terzi .

« L'interrogante sottolinea che l'introdu-
zione del dazio in parola non potrebbe ch e
danneggiare l'economia delle industrie nazio-
nali utilizzatrici di cacao, le quali già oggi su-
biscono un onere eccezionalmente elevato pe r
effetto dell'imposta di consumo interno ; ri-
leva inoltre che il gravame sul cacao già
oggi in atto non trova riscontro in nessun altro
paese del M.E.C. e rappresenta un innegabil e
freno per lo sviluppo dell'industria dolciari a
nazionale e dei consumi ; rileva ,infine che
la tariffa esterna sul cacao, concepita in fun-
zione di proteggere il cacao prodotto nei ter-
ritori d 'oltremare legati al M .E .C ., non può
assolutamente accettarsi quando venga ad ag-
gravare la già pesante situazione del settore .

	

(11438)

	

« BIGNARDI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e
quando possa concedere il finanziamento d i
lire 6 milioni per le fognature del capoluog o
di Molazzana, in provincia di Lucca, ai sensi
della legge n . 949 – come, in data 16 settembr e
1959, ha fatto domanda il sindaco – od ai

sensi di altra legge, per zone depresse, a to-
tale carico dello Stato .

	

(11439)

	

« BACCELLI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ,
in accoglimento di numerose petizioni presen-
tate da abitanti nei comuni di Grizzana, Ca-
stel di Casio e Gaggio Montano (Bologna) ,
intende finanziare la costruzione di una pas-
serella sul fiume Reno in località Casette di
Sotto-Marano .

« L'interrogante rileva che attualmente i
ragazzi della zona si servono abitualmente ,
per recarsi a scuola, del ponte ferroviario, di
Marano con tutti i pericoli che tale passaggi o
comporta ; mentre la popolazione del versant e
destro del fiume Reno è costretta a lunghi e
disagevoli percorsi per l'inesistenza di pas-
saggio sul detto fiume : tutto ciò, nonché i l
limitato costo della costruzione di una pas-
serella pedonabile e ciclabile, consigliano i l
sollecito esaurimento dei ripetuti voti dell a
popolazione locale .

	

(11440)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere
l'ammontare dei fondi stanziati per il risarci-
mento dei danni prodotti nella zona carnic a
dal terremoto del 1959, tanto più che, al mo-
mento dell'entrata in vigore della legge 28
gennaio 1960, n . 31, si mirava a venire in-
contro alle necessità dei terremotati della
zona predetta .

	

(11441)

	

« CECCHERINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per sapere se è
a conoscenza della eccezionale gravità dei
movimenti franosi che minacciano l 'abitato
di Andretta (Avellino) e particolarmente l e
case del rione Codacchio e quelle site sulle
pendici del Monte Airola (via Solimene) .

« Gli interroganti chiedono di sapere se i l
ministro non ritiene che, data la gravità
delle frane in atto e lo stato di pericolo e di
angosciosa ansietà in cui vivono gli abitanti
dei quartieri più minacciati, del tutto inade-
guato sia da ritenere lo stanziamento di 8 mi-
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Tieni finora deliberato e che per altro non
ha ancora dato luogo all'inizio delle impro-
rogabili opere di difesa e di consolidamento .
(11442)

	

« GRIFONE, MARICONDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del commer-
cio con l'estero, per conoscere quali provve-
dimenti intendano adottare onde scongiurar e
la crisi della suinicoltura nazionale in con-
seguenza della sensibile flessione dei prezz i
che si riscontra sul mercato dei suini grassi .

« L'interrogante rileva i riflessi negativ i
di tale crisi nel settore caseario ; rileva inoltre
la concorrenza – non sempre esercitata ne i
limiti di una sana e leale competizione in-
ternazionale – delle importazioni di carni
suine estere in piedi e mattate ; rileva infine
che sembra opportuna l'adozione – nell'am-
bito degli accordi internazionali – delle ido-
nee misure di salvaguardia della produzion e
nazionale .
(11443)

	

BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere :

a) se la sezione speciale di riforma fon-
diaria in Puglia, Lucania e Molise ha provve-
duto a ultimare e rimettere al Ministero del-
l'agricoltura e foreste i piani di trasforma-
zione concernenti ettari 400.75,6i del bosco co-
munale (( Difesa Grande Pantano » di Gra-
vina di Puglia, già consegnati dal sindaco del
comune alla predetta sezione per la riforma
fin dal settembre 1957 ;

b)se il ministro interrogato ha approvato
detti piani e se, a sua volta, la sezione per la
riforma li ha trasmessi alla Cassa per il Mez-
zogiorno per il finanziamento ;

c) quando prevede il ministro interrogato
possa avvenire l'assegnazione delle quote a i
braccianti e contadini poveri di Gravina che
da anni attendono un pezzo di terra ;

d) se il ministro interrogato ha emesso il
parere sulla richiesta di svincolo e conse-
guente passaggio dalla categoria A alla cate-
goria B del restante terreno demaniale del
citato bosco comunale, giusta richiesta da anni
avanzata dal consiglio comunale e anche dalla
sezione speciale dell'ente riforma in Puglia.
(11444)

	

« MUSTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare onde adeguare i l
parco nazionale di carri frigoriferi al costante
aumento della produzione ortofrutticola .

« L'interrogante rileva che, come è emerso
anche nel corso di una recente riunione di
esportatori ortofrutticoli romagnoli, si lamen-
tano ormai difficoltà di spedizioni non sol-
tanto nel periodo estivo, ma anche in quello
invernale e persino per i normali carri fer-
roviari; rileva inoltre che le limitazioni in-
trodotte dal codice stradale hanno aumentato
la richiesta di mezzi ferroviari; sottolinea che
solo l'urgente impostazione di un programma
di costruzione di carri frigoriferi e normal i
può evitare i pregiudizi che dalle attuali ca-
renze derivano alla produzione e al commer-
cio degli ortofrutticoli .

	

(11445)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere quali dif-
ficoltà ostacolino la ricostruzione dell'ascen-
sore di accesso alla stazione sotterranea d i
Ca' Landino (Castiglione de' Pepoli) sulla di -
rettissima Bologna-Firenze ; ascensore il cu i
ripristino è stato ripetutamente promesso i n
accoglimento dei voti delle locali popolazioni .

« L'interrogante fa presente ancora una
volta l'intollerabile disagio che deriva dal ri-
tardato ripristino di detto ascensore, nonché
il pregiudizio per lo sviluppo di una zona in
grave depressione economica .

	

(11446)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e delle fi-
nanze, al fine di conoscere se non ravvisano
la necessità di promuovere, parallelamente a
quello della benzina, il ribasso dei prezzi de-
gli altri carburanti, specie gasolio e nafta, i
quali configurano consumi nettamente neces-
sari, tradotti in fattori di costo della produ-
zione e distribuzione di beni e servizi .

«È appena il caso di ricordare che, sul
piano dei confronti dei costi di produzion e
'italiani con quelli degli altri paesi associati
del Mercato comune, la richiesta di ridurre i
prèzzi e gli oneri relativi al petrolio e suo i
derivati è stata prospettata per prima, a nome
delle industrie consumatrici e dell'autotra-
sporto, ai fini della migliore capacità compe-
titiva dell'intera nostra economia .

	

(11447)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e del tesoro ,
per conoscere quali provvedimenti intendan o
adottare per la migliore e più sollecita attua-
zione delle disposizioni degli articoli 7 e 8
della legge 28 gennaio 1960, n . 31 : « Provvi-
denze in dipendenza delle alluvioni, mareg-
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giate e terremoti verificatesi in Italia da l
20 giugno 1958 al 10 .dicembre 1959 », riguar-
danti le imprese industriali, artigiane e com-
merciali danneggiate da pubbliche calamità .
(11448)

	

« DE' Cocci » .

« Gli interroganti chiedono di conoscer e
quali iniziative il competente Ministero in-
tende prendere per modificare l'inammissibil e
situazione sovra denunciata.
(11451)

	

« GRiFoN*, MARICONDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere i motivi che non hanno ancora per -
messo al consorzio « Barisella » di ampliare
l'attività della miniera sita nel comune di
Pezzaze (Brescia) concessa nel 1957 al con-
sorzio stesso per la coltivazione .

« La popolazione di quel comune depresso
attende che, in analogia a quanto è avvenuto
per le altre miniere della zona, anche pe r
questa si sviluppi un'attività ché permetta il
più largo assorbimento possibile dei lavora-
tori, altrimenti costretti ad emigrare .

	

(11449)

	

« Grrrr » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga opportuno dare di-
sposizioni, in modifica alle istruzioni allegat e
alla circolare del detto Ministero del 23 di-
cembre 1949, n . 23746/86/E, con la quale si
prescriveva che i concorrenti all'assegnazion e
degli appartamenti I .N.A.-Casa debbono pre-
sentare atto giudiziario o notarile di noto-
rietà comprovante la composizione del nucleo
familiare, consentendo agli uffici periferic i
di supplire l'atto notorio richiesto con « una
dichiarazione resa e sottoscritta dall'interes-
sato dinanzi al funzionario competente a rice-
vere la documentazione », così come il legisla-
tore, per semplificare ed alleggerire degl i
oneri e delle incombenze richiesti al privato ,
quando viene a contatto con gli organi della
amministrazione statale, ha stabilito con la
legge 2 agosto 1957, n . 687 (articolo 7) .

	

(11450)

	

« BARDINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se sono a sua conoscenza le condi-
zioni di intollerabile sfruttamento e di per-
manente violazione dei diritti sindacali in atto
nella fabbrica di laterizi della società S .I .
M.E .L . di San Martino Valle Caudina (Avel-
lino) .

« La ditta imprenditrice impone agli ope-
rai il lavoro a cottimo, ma si rifiuta di con-
trattarne la regolamentazione, procede a li-
cenziamenti arbitrari e, in violazione degli
accordi interconfederali, si oppone alla costi-
tuzione della commissione interna .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le ragioni per le quali la Con-
federazione provinciale -delle casse mutue col-
tivatori diretti di Avellino, dopo aver indetto
per la domenica 6 marzo 1960 le elezioni per
il rinnovo delle cariche direttive della mutua
comunale di Carife (Avellino), inopinata -
mente, il giorno prima, senza addurre motivo
alcuno, ha rinviato la convocazione delle ele-
zioni ed ha nominato un commissario per det-
ta mutua .

« Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere quali provvedimenti il ministro vorrà
disporre perché le elezioni per la mutua d i
Carife possano regolarmente aver luogo .

	

(11452)

	

« GRIFONE, MARICONDA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è a sua conoscenza la situa-
zione di sfruttamento e di violazione dell e
leggi sulla protezione del lavoro, esistente nel-
lo stabilimento per la lavorazione delle noc-
ciole della ditta Ferrero in Lauro (Avellino) .

« Le operaie, pagate in ragione di lire 56
all'ora, lavorano i0 ore al giorno per guada-
gnare un salario complessivo di 560 lire .
Le condizioni nelle quali il lavoro si svolge ,
per la mancanza di idonee attrezzature per la
aspirazione della polvere, e di altre misure
protettive, è tale da recare serio nocumento
alla salute delle operaie .

« Gli interroganti chiedono pertanto di co-
noscere quali provvedimenti il ministro in -
tende prendere per ovviare alla 'situazione
sovra denunciata .

	

(11453)

	

« GRIFONE, MARICONDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del commercio con l'estero e dell'agri-
coltura e foreste, per sapere quali provvedi-
menti intendono adottare per porre fine al-
l'incontrollato rilascio delle licenze di im-
portazione di pomodoro dalle isole Canarie,
che minacciano in maniera non lieve il collo-
camento della produzione nazionale .

All'interrogante risulta che le licenze
vengono adoperate irregolarmente in quanto
lo sdoganamento della merce importata, pre-
visto non oltre il 3i marzo di ciascun arano ,
viene invece effettuato oltre detto termine,
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tanto che la presenza sul mercato italiano del
pomodoro delle Canarie si è verificata anche
al mese di maggio, quando sono largamente
disponibili sia il prodotto delle serre che la
produzione di pieno campo del ragusano e de l
siracusano.
. « E da notare inoltre che buona parte dei
quantitativi vengono importati prima dell a
scadenza dei termini concessi allo stato al -
quanto immaturo per far raggiungere, ne i
vari magazzini di dislocazione, la matura-
zione; fatto, questo, che permette l'immis-
sione in commercio del prodotto in un pe-
riodo più lungo e posteriore a quello con -
sentito ed una flessione di prezzo con conse-
guente forte depressione del mercato stesso .

	

(11454)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del commercio con l'estero, per cono-
scere quali iniziative abbia adottato e intenda
adottare onde favorire l'esportazione calza-
turiera italiana .

« L'interrogante rileva che nel 1959 son o
state esportate oltre 17 milioni e mezzo d i
paia di calzature per un valore di oltre 41 mi-
liardi con un aumento del 70 per cento ri-
spetto al 1958; rileva pertanto che l'impor-
tanza assunta dal settore esige ogni cura e in-
teressamento onde consolidare le favorevol i
prospettive dí sviluppo ; sottolinea l'opportu-
nità di iniziative atte a propagandare le cal-
zature italiane all'estero, ad approfondire l e
indagini .di mercato e ad assicurare la parte-
cipazione dell'industria calzaturiera italiana
in tutte le manifestazioni fieristiche interna-
zionali .

	

(11455)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e del lavoro e previdenza
sociale, per sapere :

1°) se il ministro della sanità ha dato di-
sposizioni diverse da quelle contenute negli

accordi del 5 febbraio 1948, articolo 12, e
26 giugno 1959 relativamente alla giornata la-
vorativa di 8 ore per il personale dipendente
dagli ospedali (infermieri, portantini, por-
tieri) ;

2°) se sono a conoscenza che nell'ospe-
dale Policlinico di Bari gli accordi di cu i
sopra, e che riguardano circa 850 dipendenti ,
sono violati in quanto si effettuano sino a 1 1
ore di lavoro senza alcuna remunerazione per
le ore straordinarie ;

3°) se conoscono che nel predetto ospedal e
non viene applicata la legge 23 aprile 1952 ,
n . 520, in favore dei sanitari ospedalieri ; e
per conoscere infine se non ritengano dover
intervenire presso l'attuale amministrazion e
del Policlinico, affinché rispetti e applich i
accordi a leggi vigenti nei confronti del per-
sonale .
(11456)

	

« MUSTO » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
alloro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

La seduta termina alle 19,25.

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 16,30 :

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni .del Governo .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


